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PERSONAGGI 



DON FERRANTE I. DI ARAGONA Re di Napoli. 

DON ALFONSO II. IL GUERCIO Duca di Calabria. 

DON FEDERICO DI ARAGONA. 

DIOMEDE II. C.ARAFA Duca di Maddaloiic , e Capitan Ge- 
nerale del Regno. 

ANTONELLO SANSEVERINO Principe di .Salerno , e Gran- 
de Alralrante del Regno. 

IL PRINCIPE DI BISIGNANO. 

IL MARCHESE DEL VASTO. 

IL CONTE DI MARIGLIANO. 

IL MARESCIALLO DELLA ROCCELLA. 

MESSER FRANCESCO COPPOLA Conte di Santo. 

MARCO COPPOLA paggio della Regina , e fìgliuol primogenito 
di lui. 

MESSER ANTONELLO PETRDCCI Segretario del Regno. 

MF.SSER TRAIANO MORMILE Reggente della Vicaria. 

FRATE JACOPO MASTHILLO Vescovo di Aversa , e confes- 
sore del Re. 

MESSER LUISE PIGNATELLI Priore di Bari , e Cappelli- 
no maggiore. 

DONN-A IPPOLITA CARACCIOLOContessa vedova di Nola. 

R AMONDO E ROBERTO ORSINI suoi figliuoletti. 

LA CONTESSA DI SANSEVERINO. 

DONNA GIOVANNA PICCOLOMINI figliuola del Duca di 
Amalfi ,e nipote del Re. 

Un Pesciere del Dtica di Calabria. 

Baroni, signori , e prelati della cotte , paggi , nomini di arme, 
mazzieri, trombetti, ecc. 
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LA COMIURA DE’ BARONI 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Napoli. Una stanza nel palazzo del Principe di Salerno, illuminata 
per Testa. 



It PRINCIPE DI SALERNO , IL PRINCIPE DI BISIGNANO , 
IL MARCHESE DEL VASTO , IL CONTE DI SARNO V€- 

stili di ricchi roòboni, e con la Collana dell’ Ermelli- 
no intorno al collo, messer Antonello petrccci 
cinto di ioga , la contessa di sanseitoino , Ba- 
roni, Dame, Cavalieri. 

il conte di sarno 

Prence , e fia ver, tu di Calabria al Duca 
Ti accosti tu? Nè il gran periglio avviva 
L’antico ardire? 0 fia che a’ servi incresca 
Spezzar que’ ceppi , onde hanno gravi i polsi ? 

1 
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I.A CONCII'IIA Dii’ BAROM 



l>ETBCCCI 

Tu di parlar, deh! resta. 11 Guercio anch’io 
Esecro, il sai; ma grande ha sedia . . . Ingomhie 
Stanno di arme le terre, incolti i campi. 

Ed i comuni in male stato, e tutti 
Nel servaggio avvallati. Innanzi molto 
Con gli anni il Re , ne’ Carareschi affìda , 

E in Alfonso, e ne’ frati, e si in tranquillo 
La signoria si tiene , e il Cicl fa vista 
Di comperare. Il Duca , il so , che a morte 
Con i baroni si nimica , e a torre 
Lo scettro anela , e a fargli vili agogna. 

So . . . Ma che vai? duro è saper quel danno 

Cui riparo non è. Potresti il lido 

Non più afferrar, dove tu in mare entrassi. 

Che per te.mpesta mugghia. Al tempo vuoisi 
Accomandar le cose , e come Ila 
Da sua febbre superba , o dagli eventi 
Domo esto Duca , allor fla lieve il freno 
Stringergli allor. Roma rammenta. Bruto . . . 

IL PRL\CIPE DI SALERXO 

E Roma sempre? . . . Italia plachi l’onihre 
Di suoi grand’ avi , e ne favelli poscia. 
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ATTO PBIUO 



Saggio Antouello , a che fai tu querela 
Tu di fortuna? A chi non siede in mente 
li tempo che per te saliva in grande 
Stato il reame? Nè di obblio va cinto 
Il giorno, o Conte, che l’odrisia Luna 
AIGn calpesta , della Croce invitta 
Tu la bandiera sulle rotte mura 
Di Otranto spiegavi. E tu del turco 
Traevi Rodi , e le gridava il mondo 
A noi di fé , di iibertade scudo. . 

Che più sperar? Ceder vi è forza, e dove 
Male di ciò v’incolga pur, tranquilli 
La solerzia de’ nati il tristo spirto 
Di voi , o padri. E chè far venga a peggio 
L’essere lor misero già? . . . 

IL CONTE DI SARNO 

Qual danno 

Maggior sovrasta? . . . 

ll.PRI.NCIPE DI BISIGMANO 



Vita è più negra? 



Di oltraggiata vita 
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LA CO.NGIUBA De’ BAROAI 



IL MARCnESl! DEL VASTO 

E in sofferir soltanto 
Siam prodi noi ? A vii bastardo sempre 
Obbedircm noi lieve? 

IL PRINCIPE DI BISIGNANO 

E nulle nostre 

Ragioni son , voce per noi non hanno 
I parlamenti nostri , e più non sacra 
Le regalie, non le franchigie antiche 
Dritto nessuno. E che ne resta? In arme 
Sendo Alfonso, ed ognor, ben per balzelli 
De’ campi nostri la sperata messe 
Togliesi tutta, e nostri feudi sbranca. 

E pace è questa? . . . 

LA CONTESSA DI SANSEV^RINO 

£ a conservar tal pace 
Ostile più che non la guerra attendi ? 

Delle Sirene la ridente piaggia 
Magion di pianto è fatta . . . 




ATTO PRIMO 
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I BARONI 



E il patiam noi ? 

IL CONTE DI SARNO 

Or che ne fece obbliviosi tanto 
Degli operati mali? Il di che in Siena 
Si mise il Guercio , i Fiorentini a giogo 
Di Re temendo esser condotti , il turco 
Mossero a travagliarne, e tutto in quella 
Rompea lo inferno , c Maometto spersc 
Il sangue de’ redenti, e calpestato 
Fu Cristo in Sacramento. Ed oh! non valse. 
Cari infelici , la caduta vostra , 

Che del martirio vi ottcnea la stola , 

Di questo Duca a sedar l’ alma , e gramo 
Farlo e rimorso di sua colpa? — E il Papa 
A osteggiar fessi , e ... osò bravar Vinegia I 
Ma. . . cadde allor suo brando, e di San Marco 
Il Rucentorio suggellò le terre 
De’ Salentini , e di Vellctri il piano 
Coprian le spoglie de’ guerrieri nostri 
Mìseramente. L’angelo di morte 
Pugnò pel braccio del Signor di Rimini ! 

Pur salvo è Alfonso, e a ribandir la guerra. 
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I,A COXCIl'B* Dk’ baroni 



A vendicarsi , incamerar divisa 
Gli stati nostri , e già . . . 

IL PRINCIPE DI SALERNO 



Fora darvi opra? 



Lievezza , o Sarno , 
PETRCCCI 



E Don Ferrante , pensi , 

Che fé ne rompa? I patti die traeva 
Sull’Evangelio negar puote? 

IL PRUtaPE DI SALERNO 

-dot. In preda 

Dare a tal Duca il signor Re potrebbe 
Te che si ben di lui merlasti, e il suo 
Favore hai compro, e combattuta l’oste 
Di Giovanni d’ Angiò? D’ ogni costume 
Regai non fia che si dispogli ratto 
Uom che sangue àreal. — 

■»Ct. IlylT, . 

IL CONTE DI SARNO 



Perchè noi credi ? . . . 
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IL PRINCIPE 1)1 BISIGNANU 
Darsi a delilti ò laida cosa ai regi? 

IL CONTE DI SAKNO 

Non mai vicn meno a iisurpator diritto 
E ragioni da usare. All’ardua impresa 
Non dà principio Alfonso , e disconsenle 
Il Re da questa? Un tradimento ( o forse 
Il tradire de’ re tal non sì appella? ) 

Tirò ne’ ceppi di Montorio il Conte, 

Ed i figli , e la sposa , e già si gode 
Di lor dovizie il Guercio. Al Conte egli aito 
Ponea delitto nello aver francata 
Aquila sua da’ freschi dazi E voi. . . . 
Dormite pur sotto la rea mannaia 
Che sul capo ne pende , e non il sonno 
Pensier vi rompa de’ figliuoli , e il pianto. 
Dormite pur . . . Entro ai suoi lacci c^li 
Tutti saremo , e il cader nostro manto 
Vestirà di giustizia, e il secol servo 
Santo il dirà, perchè di regi è l’opra. 




10 



I.A CO.NCIUBA be’ BABOM 



IL PRINCIPE DI BISIGNANO 

Oh ! bene ei parla. Aperse il ver . . . S’ascolti . . . 

IL MARCHESE DEL VASTO 
Deh ! pensiamo a nostra opra . . . 

LA CONTESSA DI SANSEVERINO 

Inulti almeno 

Non ne ferisca del tiranno il ferro. 

IL PRINQPE DI BISIGNANO 

Diam dentro forte. E con noi tutto il regno , 

Ed i baroni. . . 

I IIAROM 

È la ragion con noi. 

IL PRINCIPE DI SALERNO 

Vien meco, o Sarno. A novellar già tutte 
Si ridusser le dame, e te richiese 
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Mndonna di Airi. I pensicr foschi spesso 
Si dileguar di suoi begli occhi al raggio. 



SCENA II 



Una Sala di Ordine composito , tutta adorna di Trofei 
e di armature, nella Villa di Poggio Reale. 



IL DUCA DI CALABRIA > IL DUCA DI MADDALOXE , IL 
CONTE DI MARIGLIANO ^ IL MARESCIALLO DELLA 
ROCCELLA , vestiti di gravi arme e con la collana 
dell’ Ermellino intorno al collo. 



IL DUCA DI MADDALONE 

Pur vi piaccia ascollarne . . . Ogni opra è giusta 
Se necessaria. In neghittosa pace 
Stansi i baroni entro alle rocche, e noi 
Pugniam, noi stolti? e fia che ville e templi 
Fondino essi , ed insultando contra 
I regnatori , e voi , onde temenza 
Tutto il mondo si aveva, a povertade 
Andar vogliate , e quasi in gogna voi ? 

A lor porte superbe ancor vi fate 
Inglorioso a dimandar mendico 
Quel ch’è ben vostro, e sostenerne l’onta 
Della repulsa? 
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LA COXeiCRA de’ bakom 



IL DUCA DI CALABRIA 

Oh rabbia ! e che non stringo 
Sol io lo scettro, cui Ferrante perde? 

IL DUCA DI MADDALONE 

E a lui lo scettro, a voi la spada, o forte. 
Cadea Montorio in basso stato , in grande 
Infamia caggion del Signor di Nola 
Pur or gli eredi , e delle rocche a trarli 
Buon modo io tenni , chè coperto vuoisi 
Con questi usare. E durerete voi , 

Illustre Duca, gl’ inimici istessi. 

Che al balenar di vostro brando, quasi 
Palustre nebbia per raggio di sole. 

Si dileguare, osin tenersi, e domo 
Dirvi e invilito? 

IL COyrE DI MARIGLIANO 

Infame dado questi 
Con i baroni traggono. 




ATrO PRIMO 



IL DUCA DI MADDALONE 
Ed in quale 

Splendor essi aitiranno ? E Aeri tanto 
Più lungamente andran del greve danno 
Di noi prestanti? Il più temuto sire 
È il maggiore de’ regi. Oh 1 tal vi cola 
Ormai la terra . . . 

IL MARESCIALLO DELLA ROCCELLA 

Innumerar galee 
Mille potreste , e sol che voi pensiate 
Sarno punire, e il Segretario, e tutti 
Gli a voi spiacenti , ed angioini ; e assai 
Oste levar ben vi daranno l’arme 
Loro, e i tesauri; e trarre ai soldi i duci 
Che più in fama poggiaro . . . 

IL COIiTB DI MARIGLIANO 

Il SUO consiglio 

Piacciavi far, e i Colonnesi in ligio 
Foran tosto ridotti , e la Romana 
Curia venale . . . 
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l.A CO.NGItKA I>K' HA RUM 



II. MAKESCIAU.O DELLA ROCCELLA 



La rolla . . . 



E cosi torni ui Vendi 



IL DUCA DI CALABRIA 

Oh! qual . . . qual rolla parli? Alfonso 
È Alfonso ancor ! chi dubitonne solo 
Pera primier. Vinegia 1 . . ed io nell’ onde 
Sommergerolli . . . O di fugato gregge 
Imo covil , tu domar sogni il mondo ? 

E voi baroni . . . audaci tanto ( e tanto 
Da me lunge voi siete? ) il giorno é questo 
Novissimo per voi ... o ch’io non sia! 

Là di Loreto al santuario in voto 
Appenderò gli stemmi vostri, e i cerchi 
Baronali, e le mitre, e tutte al suolo 
Gittate andran le torri , ed un cipresso 
A me fla sacro sulle lor rovine. 

IL DUCA DI UADDALOKE 



Oh note ! 
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IL CONTE DI HARIGLIANO. 

Oh sensi ! 

IL MARESCULLO DELLA ROCCELLA. 

Oh inVer di rege sensi ! 

IL DUCA DI MADDALONE 

Dell ! voi beate con quei delti il vostro 
Uinil vassallo. O mio gran Re ( chè tale 
Ben siete ancor che il vostro braccio unto 
Non sia dell' olio sacro, e la dalmatica 
Vestita , e il manto non abbiate ) andiamne 
E a guerra rotta combattiamo. . . 

IL CONTE DI MARIGLIANO 

Oh bene! 

A guerra rutta battagliar si vuole 
Inimici baroni. 

II. ^lARESCIALLO DELLA ROCCELLA 



Al certo . . . 
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I.A CONCll'BA de’ barom 



II. DUC.V DI MADDAJLO.>E 



Il Papa 

Dai Ycncli scompagnasi , il Magnifico 
Da Rimini finì, MaomcKo andossi 
Pure in dileguo , e il clero tutto , e ad una 
Gli astrologhi di corte, a voi vittoria 
Predisser alla. Oh! non indarno', o grande. 

Al nascer vostro per lo etereo campo 
D’igne appariva un’ orrida colonna. 

Andiamnc ad oste. Ma . . . blandir frattanto 
Ihir . . . saria ben questi baroni , e destro 
Li finiremmo si. Di averli cari 
Fate vista per poco , e in odio aceriK) 

Fia voltato lo amor , che molti ancora 
Portano loro , e come sonno avrete 
In essi indotto, sarà facile opra 
Gridargli infami, e traditori, e spegnerli. 

IL DCCA DI G.IL.UIR1A 

Grande è tua mente: il brando io son , la destra 
Tu sei che il tratterà. 



ATTO PniJIO 
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IL DUCA DI maddalomì: 

Signor I 

IL DUCA DI CALABRIA 

Mi segui. 

impresi la porla della sala, e per essa entravi un uscie- 
re vestilo di una casacca , nella quale sono dipinte 
l’arme di Aragona, e di Calabria. 

l’usciere 

La Contessa di Nola e i molto illustri 
Suoi Figli. 



il duca di CALABRIA 
Udirli deggio? . . . 

IL DUCA DI HADDALONE 

E si . . . Messere . . . 
Ciò far conviene ... e se vi è grado . . . 
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I,A COJfClUR.1 be’ barom 



n. DUCA DI CALABRIA 



Ell’cDtri. 

L’usciere introduce la contessa di nota «> raimon- 
DO e ROBERTO ORSINI figliuoli di lei, vestili a lutto, 
ed inchinato il duca di Calabria si esce della sala. 

LA CONTESSA DI NOLA 

O mio Signor, Don mi dicca presago 
Il cor, che un giorno il pianto mio dovesse 
Risuonar per la reggia ! — A terra sparse 
Nostre insegne, le immagini vetuste 
Degli avi infrante vedi, e per le sale 
Nella pudica magion mia trescando 
Vanno gli sgherri. Una terrihii mano 
Bara i figliuoli miei , delle castella 
E del censo gli froda, e questa . . . dite, 

È la destra del Re? Eia ver? . . . Qual colpa 
Facea cadérli nello sdegno vostro? 

Non v’accorgete a nulla esser, meschini I 
Atti per se, fuor che a pietadc immensa 
Muovere altrui? Deh 1 non vogliate, o Duca, 
Sfiorar la rosa degli Orsini. Oh ! vada 
l’ensier più mite per il core . . . 



Dmiiìi/.-' 



-'oogle 



ATTO PRIMO 



2u 



il DCC.V DI CALABRIA 



Ai detti 

Coperti vostri, ornai ponete fine, 

Madonna. E chè a noi veniste? Indarno 
Con la giustizia si garrisce. Impera 
Ella, e andò in opra. Al voler regio è forza 
Chinar la fronte, e nè far motto . . . 

LA CONTESSA DI NOL.V 



Oh Dio ! . 

Che ascolto?. . Ahimè!. . Fia ver che trattili ferro 
Che si ne ancide , chi per noi lo scudo 
Giurò imbracciare? Ah! voi la casa, o Duca, 

Far non vorrete del campione vostro 
Diserta , del campion che vi creava 
All’arme, e dritto vi menò per calle 
Men dubbioso a gloria. A questi cari 
Tutor voi siete, e zio, chè usci vostr’ava 
Del ceppo istesso ond’ egli uscir. Togliete 
Deh ! eh’ io vi tomi alla memoria il giorno , 

Che volto a voi dall’origlier di morte 
Orso il gelido sguardo « Addio, vi disse, 

« Addio, se grave non ti fu Io amore 
« Di tuo vassallo, al mio feretro manda 

4. 
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« Doli! Ili iin sospir , In In proghicrn arcogìi 
« Di moribondo genitore. 1 miei 
« Figliuoli, o Duca, io ti accomando » E amarli 
Giuraste allora, e far suo Aoto intero , 

Si cli’ei trovato in voi conforto , questa 
Vostra mano baciò , su cui la estrema 
Sua lagrima cadeva , c a Quei salissi , 

Che non vicn meno a chi si alTida in Lui. 

IL DECA DI CALABRIA 

Dunque a scherno ne liai donna? Il vecchio Duca 
T’ era lieve tradir, lieve la fede 
Disdirgli , e il frutto delle tue turpezze 
^ Dargli a figliuoli ... e lieve ti argomenti 
Sotto inganno menarne a darli fede? 

Apre la jwrla della sala e chiama i suoi uomini 
Ole'i venite ... Il tuo fallir va . . . plora. 

Entrano gli uomini d’ arme del Dura , ed indi a poco 
MEssER TRAiA.NO MOUMiLE ciiilo di lunga foga , e 
con una Imchelta di oro in mano. 

^ II. DECA ni CALABRIA 

Costei cacciate, e i suoi bastardi. . . e s'armi 
Alto una fustn, e gli abbarcale. Il nuovo 
Sol ne’ miei regni a lor non luca. 



> A niaiESSA 1)1 AOI.A 



Oli vile! . . 

Oli sccllcranza 1 ! E perchè tu la vita 
Non togli a lor che fai di onore ignudi? 

Ahi ! solo modo a tradir noi tu avevi , 

Così disonestarci? E inermi? . . Questo 
Questo trionfa voi? Del. primo Alfonso 
Sei tu Nepote tu? Crudo! e sarai 
Del mio pianto pagato. Il più negletto 
Della plebe si levi, e ti calpesti. 

0 Don Alfonso d’ Aragona ! . . trema . . 

Giù tua casa rovina, c il Franco sire 
Giù sul carcame tuo s'erge i baluardi 
Di Napoli a scalar : già già . . . Ma lassa ! 
Vaneggio . . . Ahimè ! . . Deh ! rimanete , o voi 
Bagnato cavalier . . . dell’ invilirne 
Deh! rimanete, e le castella, e tutto 
Togliete pur, dacché vi giova. O Duca , 

Pietà vi stringa , e di me no , di questi 
Pargoletti innocenti . . . Oh ! non mirate 
Per il bel viso lor , per lo sereno 
Sguardo, il sembiante del mio sposo istesso? 
Misericordia , deh ! Ma che . . . nessuno 
Rìmordìmento vi martella? ahi miseri 
Figli diserti! . . O mio Gesù! . . Fuggiamo 
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J.\ CONGIURA de’ barom 



Di questa reggia ... Il pianto nostro udranno 
Gli Orsini tutti , c sacro fla per tutto, 

Do^Tinque è sacro di giustizia il grido. 

All si !.. . volgiam di Laterano al tempio : 

Là ve il sommo Pastore . . . E tu, tu trema . . . 
Pur verrà l’ ora tua. Iddio non mai 
Sordo sta dal suo monte, e l’empio esalta 
Sol perchè più nel suo cader rovini 1 

IL DUCA DI CALABRIA 

S’ arresti ... olà !.. . senza indugiar cacciata 
Sia nel career più cieco . . . entro al castello 
DcirOvo, su, gli strascinate ... E voi . . . 
Messer Traiano. . . voi giungete in punto. 

Ckistei fia messa in poter vostro : il fallo 
Per torture si trovi , e ratto , e dia 
Incontanente la sentenza il Sacro 
Regai Consiglio , ed il supplizio segua. 

LA CONTESSA DI NOLA 

Oh miei fìgliuoli ! 

“ I 

MORMILE 

O Molto Illustre mio 
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Duca e sovrano, or io non già mi allento 
Oppormi a Vostra Signoria , ma legge 
Vieta por donna alle torture; e dove . . . 

IL DUCA DI CALABRIA 

Chi diè tal legge? 



MORHILE 

11 gran Roggier, fermolla 
Federico di Svevia . . . 

IL DUCA DI CALABRIA 

E Re Ferrante 

D’ Aragona l'annulla. 

IL DUCA DI CALABRIA escesi Mia sala con il duca 
DI MADDALONE. 

MORMILE 

Oh vii tiranno 1 

Oh ! qual pensicr te prende? a quale obbrobrio 
Destini tu la canutezza mia? 
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1,\ COGIl’EA de’ baroni 



Strumento di dolor me non avrai , 

Ó miseranda madre I . . . 

Voilosi agli uomini del Duca di Calabria dice loro 
Al Re portate , 

Questa vota bacchetta. In abbandono 
La Vicaria gli pongo. 0 Don Alfonso ! . . 

Qual via mai tieni? Io ti compiango ... Io tremo ! ' 



SCENA III. 



Una loggia delta Villa di Mergellina^a quei dj stanza della negina, 
c la quale Loggia risponde sul mare , cd è tutta Talta dì alaba- 
stro orientale , e dì va^i di porcellana adorna, e di statue rap« 
presentanti ninfe , ed amorini. 



DONNA GIOVANNA PiccoLOMiNi veslita (U um toIm di 
tela di argento e di un manto di velluto cileslro sop- 
pannato di ernullino , affUnatole sugli omeri : ha il 
soggolo lino , ed in capo um maniera di turbante , 
pure di tela di argento , e porta il Laccio di Amore 
ad armacollo, marco coppola in abito di paggio. 

♦ DONNA CIOVAN'NA 

A leni 0 delizia mia , vieni , ti assidi 
A me d’ accanto. Eallor che lungo vai 



ATTO PltlMO 
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Tu della reggia Parlcnopéa, ahil nullo 
E in tomcamenti , e in cacce, c non in queste 
Di Mergellina innamorate spiagge 
Diletto è più. Muto di luce il giorno 
In cui non splende amor! 

MAItCO 

Uen , mia Giovanna , 
Il ver favelli tu. Arida landa 
La vita è solo , ove d’amor la ros;i 
Non vi germogli più. Muto di luce 
Ben per me il di, che della corte lunge 
Menami il padre , e solitario , e tristo 
I giorni io vivo sospiroso, e morte 
Talora invoco -, ma la immagin tua 
Tosto il cor mi dipinge , e a me vicina 
Veggoti, e gli occhi tu mi asciughi, c il mesto 
Spirto sereni per soave amplesso. 

GIOVANNA 

E loco ognora io sto. Pur . . quante volte 
Nella silente notte al mare in riva 
Assisa , e a piè de’ ridolenti aranci 
Mi fu dolce cantar sovra il liuto 
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La tua canzona, c il guardo, in quella, agli astri 
Volgere, e a’ monti, e alla flammantc vetta 
Del Vesevo , e però trarre quest’ alma 
Alla città che il padre tuo corregge. 

Oh ! come a grado la pensosa Luna 
Tornami allora , e a lei guidando il core 
La prego io calda , che se mai protegga 
La fiamma che ne incende , se di Sarno 
Le castella rischiari in quei momento. 

Se fedel ti rinvenga ai voti miei , 

Ti arrechi in fronte per un vivo raggio 
Il mio bacio di amore! 

HABCO 

Oh! venturoso 

Assai quel di , che in le mi avvenni , o bella 
Peregrina del Ciel. Tu mi schiudevi 
Con rai di Paradiso il primo albore 
Di mia giornata. Oh ! qual mi toma a monte 
li di , che amor ne prese, e degli Astroni 
Il follo bosco , dove il Re ne trasse 
A nobil caccia , e quel ramoso cervo , 

Che dai tentati triboli fuggendo. 

Giù per la china me Iraea di Averno 
Entro il lago a rovina. Oh! come allora 
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Tu por me ansavi , e desiosa accanto 
A me ti fosti , e pia ; gli sguardi nostri 
Si scontrar, si sostare, eie nostre alme 
Si confusero allor, quasi duo suoni 
Di melodia temprati. Ahi ! quando, quando 
Per il tuo nome a me sarà concesso , 

E ferir tomeamenti , e correr giostre , 

Tal che fra plausi tua virtù più chiara 
Divenga, o formosissima? Nè dato 
A me sarà dalla tua destra il brando 
Torre e la ciarpa, e vincitor lo sprone 
D’ auro calzar, e fra i plaudenti cori 
Prostrarmi al tuo bel piè, di te più degno. 
Dolce cagion del mio sospir segreto ? 

DONNA GIOVANNA 

Deh! taci. E credi a me potria più caro 
Altro mai farti, che un tuo sguardo? Oh! mira 
Quale sovranza alla cheta marina 
Notte soave , e qual nell’ onda specchiasi 
Del pescator la face. Oh ! come bene 
A sua canzon di Posilippo i colli 
Dolce fann’ eco. 



3 




i.\ roxf.U RA i'e' lumini 






3IARCO 

All! fossi elcrna, onolle, 

Nolte di amor! 



1)0»A GIOVANNA 

Noi leggcvam ranimeiila 
Degli amori di Orlando, e lu dicevi 
« Se degli incanti ai dilettosi poggi 
« Fosse dato posarmi in le tue braccia , 

« Dolcemente , o GiovanAa , e allora un Dio 
« Sarei, od un mortale? » 

Ciò dicendo Giemanna abbracciato, e soggiunge 
Or . . . di’. . . che sei? 



MARCO 

Dell graziosa ! E te nulla terrena 
Possa mi tolga... 



DONNA GIOVANNA 

Abimc! che sento?.. Ah! fuggi. . 
Le ancelle ... Oh cielo ! . . 




Digilized - ^nnglf 




ATTO PniMO 



33 



MAnco 

Ahi lasso me ! 

DONNA GIOA ANNA 



T’invola. 



SCENA IV 



Sala terrena in Castel Nuovo, con paramento di velluto cremisi u 
galloni eli oro> e di tappeti di Soria j e la quale Sala mette nella 
Hegia Cappella di Suuta Barbara. 



IL RE in oblio di panno di lana color bigio, con la 
capperuccia avvallala, e con un rosario ed uno o/fi- 
ciuolo in mano: Messer Francesco Spinelli, Mes- 
ser Nicandro Brancaccio paggi di lui sollevano lo 
strascico della sua veste: Don Alfonso Davalos tien- 
gli spiegalo sul capo una ombrella addogata di oro 
e vermiglio, e due altri signori della corte, in ricche 
vestimento, stannogli accanto con (laJielli di penne di 
paone: Don Alvaro Milano capitano delle guardie 
reali gli va innanzi con lo spadom e fiamma in ma- 
no, e con lui parecchi araldi, e trombetti, e mazzieri 
vestiti mezzo oro e mezzo vei'miglio : il duca di Ca- 
labria, IL DUCA DI MADDALONE, IL PRINCIPE DI 



u. 
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SALERNO , DON FEDERICO 'oeslUo di damaschino 
bianco e con la Rosa di oro ricamala in mezzo del 
giuslacore, e con gli sproni similmenle di oro ai cal- 
zari : IL VESCOVO DI AVERSA in cappa magna, e con 
il cappello verde per in capo: il cappellano mag- 
giore in mitra e piviale, ed i Canonaà della Reai 
Cappella gli tengono dietro con il pastorale e la 
Croce, e con il vaso dell'acqua benedetta : Signori c 
Prelati della Corte , Cavalieri , Paggi ec. 



IL DUCA DI CALABRIA 

Dio salvi il Re. — I provvidi atti a cui , 

Sacra Maestà, diemmo opra, accor vi piaccia, 

E fermar col suggello. 

IL DUCA DI CALABRIA porge ol Re di alquatUe perga- 
mene, che questi a sua posta dèi al Conte di Fondi 
Gran Protonotario. 

IL DDCA DI CALABRIA 

Alta di regno 

Arte , la forza usarla e tutta ci vuoisi , 

Oggi che sol della corona vostra , 
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Sveglicndo i fiori , a voi lasciar la Croce 
Divisa ogni uom ; che la malnata schiatta 
De’ baroni contende il poter nostro , 

E tutto invizia, e a soggettarne agogna. 

Udite ardire : di Atri il Duca ai vostri 
Mandati appone, e di obbedir recusa 
A quella destra che gli cinse al fianco 
Di cavalier la spada , a quella destra 
In che obbligossi ai santi dritti nostri 
Giuratamente. E poco ancora è questo. 

Di Melfi il Prence al gesto mio l’assenso 
Dei parlamenti chiede, e di Salerno 
Il ribelle Primate , e di Avellino 
Il Conte, e i Sangro la commessa colta 
Solvcr non vonno. E a che siam regi? 11 Irono 
Sol ne tien alto a far nostr’onta aperta ? 

E il patiam noi? E vestiremo il manto. 

Qual veste il servo del signor l’assisa? 

Oh non fia ver per Dio!... L’arme... qua l’arme!... 
Gli alberi alteri di lor gente tutti 
Per me fian dibarbati . . . 

IL PRIKCIPE DI SALERNO 

Il Magno Alfonso , 

0 Illustre Duca, allor ch’ebbe gridato 
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Del soglio reda il naturai figliuolo 
Don Ferrante, legarlo si avvisava 
Per parentado alla . . . malnata scliiatla 
De’ suoi baroni pure . . . 

DON FEDERICO 

Oh ciel! ... che fate?... 

Di re lo sdegno . . . 

II. PIILNCIPE DI SALERNO 

E il di che furo a Sarno 
Di Pio rotte le schiere e di Aragona, 

Una Regina addimandar fu vista , 

Di frate in saio , a piè di suo vassallo 
Agginocchiata, il regno. Allor si vili 
Non erau essi , che si avean vittoria . . . 

IL DCCA DI C.VLABR1A 

Che ardisci tu ? . . . 

IL PRINCIPE DI SALERNO 

Che generosi a voi 
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DON FEDEIIICO 
l i seda . . . c lu Fratel. • . 

IL PRINCIPE DI SALERNO 

Ma . . trema 

O Molto Illustre . . . si . . . potria . . . credete . . 
Fotria fortuna dar la volta. 

IL RE 

Iddio 

Sostiene i re : la immagine sua vera 
Santissima noi siamo. Iddio sia largo 
A tuo sparlare di perdono, e come, 

0 Prence, io fo, io Don Ferrante. Grazia 
De’ monarchi e lo aspetto. Or voi quotate 
Il giovani! bollore : elati spirti. 

Guerrieri troppo, impazienti , il tempo 
Interdice , e le cose. Oh ! non vogliate 
Che tragga guai questa regiou felice , 

A cui sorride il Paradiso. Attendi , 

Attendi , c sempre in se medesmo torce 
L’arme sue prave il fallo. 0 nobilissimi. 
Pensate alla partita : egli è si breve 
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Il viver nostro , che un sospiro appena 
11 comprende , ed in ver colui bealo 
Il cui sospiro è il cielo. 11 dir del Duca 
S* intende sol contro a chi assiduo tiene 
Per quei d’Angiò, nè voi diletti offenda 
Fratelli nostri e militi , sublime, 

Dopo Cristo ed i santi , a nostra casa 
Salda colonna voi. Purdianzi il Duca 
A me dicea, voler del sacro fonte 
Levar tua prole, o nobil Prence, tosto 
Che avrà dischiuso l’alvo doloroso 
La Donna tua, e ... A noi ti prostra , vieni , 
Bacia il regai ginocchio. ■ 

IL PBiKCiPE DI SALERNO bada il gtfwcchio del Re, 
e levatosi, questi teneramente lo abbracda. 

IL RE 

Or si ne abbraccia . . 

IL PRINCIPE DI SALERNO 
Graziosissimo Re! 
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IL RE 

Ma come occorre 

In questo amplesso e doloroso , e dolce 
Del padre tuo la ricordanza , il fido 
Roberto mio ! Mutaro i tempi! oh giorni! 

Oh fortunosa giovinezza ! Allora 

Che tra il fummo, e la polve, e degli elmetti 

11 fluttuare , e dei cavalli , al rombo 

Delle spingarde , quale infra i segugi 

Cinghiai si scaglia , il Re pugnava , illustre 

Cogliendo alloro a ciascun giorno. Ahi! quale. 

Quale pareami allor la vita, e quale 

Ahi ! la gloria del Mondo ? Oh ! lutto indarno 

Tutto è quaggiù? Sol perchè Re ne tiene 

L’ ingrata plebe violenti. Ah ! mai 

Vi caglia, mai del sarcinoso nostro 

Invidiato scettro : e se pur tutte 

Di questa terra le tre parti ad uomo 

Fosse dato regnar , pur quei beato, 

E mille volte e mille, a cui nel santo 
Monastero è concesso i di tranquillo 
Menar , nè seggio nel cospetto aversi 
Dei secoli severo e delle genti. 



G 



Digitized by Google 




42 



LV C0^C1^FA DE'rAROM 



IL DI CA DI MADDALONE 

Serenissimo Re , gloria del serto 
Regai voi siete . . . 

IL VESCOA'O DI AVKRSA 

Uno splendor voi siete 
Di cherubica luce 

IL CAPPEILANO MAGGIORE 

Il prediletto 

Voi tra i figliuoli di Giacobbe .... 

IL RE 

Ahi ! solo 

Il servo io son dei servi del Signore. 

O Reverendi in Cristo Padri , c voi 
MagniGci Signori alla cappella 
Palatina venite. Iddio confonda 
Nostri nemici , e il giudaismo faccia 
Per noi sia spento , e le resie nel fondo 
Dello inferno cacciate , onde elle uscirò ; 
Perchè a nostra finita infra i suoi cori 
A meritarne ci raguni , e incieli. 
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IL CAPPELLANO MAGGioiiE offre (il RE /’ ocqua bene- 
detta , il quale re a sua posta ne partecipa al duca 
DI CALABRU , ed ol PRINCIPE DI SALERNO, e queStO 
folto, di' brigala con i prelati ed i signori si va alla 
cappella diSanta Barbara, lasciando soli nella stanza 

U DUCA DI CALABRIA ed il DUCA DI MADDALONE. 

IL DUCA DI CALABRIA 

Oh! quando (ìa che adeguerò vendetta 

Air oltraggioso dire? ... Il di qual fia 

Che solitario reggerò le sorti 

Del regno tutto , e frenerò l’ indomo 

Destrier superbo?... Il di... Ma qual... qual fia? 

IL DUCA DI HADDALONE ' 

Il di che Alfonso a simular cominci. 



FINE dell’ aito PRIMO. 
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PERSONAGGI 



GIULIANO DELLA ROVERE Cardinale di S. Pietro in Viu- 
colis, e Legato del Papa. 

PIRRO DEL BALZO Principe di Altamura, e Gran ContesUbi» 
le del Regno. 

IL PRINCIPE DI SALERNO Grande Almirante. 

IL PRINCIPE DI BISIGNANO Gran Camerario del Regno. 

DON PIETRO DI GUEVARA Marchese del Vasto e Gran Si- 
niscalco • 

FRANCESCO PETRUCCI Contedi Carinola. 

JACOPO PETRUCCI Conte di Policaslro. 

FRANCESCO COPPOLA Conte di Saruo. 

MARCO COPPOLA, ed altri Figliuoli di Sarno. 

MESSER TRAIANO MORMILE. 

TERESA ORSINO Contessa di Santo. 

LA CONTESSA DI NOLA. 

RAMONDO, e ROBERTO ORSINI suoi Figliuoletil. 

LA CONTESSA DI SANSEVERINO. 

PASCALE CARLONE uomo del Duca dì Calabria. 

IL MAGGIORDOMO del Conte Ut Sarno. 

l'araldo del parlamento de’ baroni. 

Baroni , uomini d’ arme del Conte di Sarno , Sclicrani del Duca 
di Calabria, Gentiluomini, e Scudieri dc'Baroni, Araldi, Maz- 
zieri, Trombetti, paggi ec. 




lA COMRA DE’ BARONI 



ATTO SECONDO 



SCENA PRINLV 

Notte. Slamo con alcovo nel Castello di Sarno. 

II. CONTE DI SABNO Coperto delle sue armature, la con- 
tessa DI SARNO neglettamente vestita di una roba 
lino, i Figliwli di loro dormienti. 

LA CONTESSA DI SARNO 

Ti calma deh !.. Riedi a mie stanze.. Dove 
II passo volgi ? Ancor del tutto folte 
Son r ombre, e già ti levi tu ? Di pianto 
Hai pregno il ciglio . . . 

IL CONTE DI SARNO 

Io? . . cessa deh ! ten prego 
Lasciami . . . nulla ... e già tei dissi . . . nulla . . . 
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LA CONTESSA DI 9ARNO 

Uso a menlir non ò di Sarno 11 labbro. 

Alta sventura a me nascondi. . . Oh ! lungo 
Tuo pallidor ti scopre, il guardo, il sonno, 

Che da più notti travaglioso prende 
Le stanche ciglia, e l’alitar tuo grave 
E i mal repressi tuoi sospiri , e il tuo 
Ansio vagar . . . Deh 1 pe’ figliuoli nostri 

10 ten ricerco strettamente e . . . 

Il, CONTE DI SAHHO 

Taci , 

Lasciami , Donna , il timor tuo U pinge 
Sventure ognora. In dolce oblio , noi nego , 

Me più non pone dei travagli miei 

11 sonno , è vero ... Al tribolato spirto 
Angoscia è tutto. Ov’è tal Duca in seggio 
Altri dormir tranquilli sonni puote 
Fuor che lo stolto ? 

LA CONTESSA DI SARNO 

Ah! soffri deh! ... ten prego. 
E più di quei che in debellar castella 
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Si fu addurato, è strenuo l’ uom che forte 
Se stesso signoreggia. Aspetta tempo , 

Aspetta , e che nou cede ad esso ? I! caso 
Io ti ricordo del Signor di Sessa , 

E de’ Caldera , e di Tarento . . . 

IL CONTE DI SARNO 

All ! cessa . . . 

Che parli tu ? . . Noi sventurati !... Oh ! sai? .. . 
Già son più notti che lor ombre avvolte 
In manto sepolcral , squallide , mute , 

Orribili, ed in man fioca stringendo 
Funerea face, a lenti passi, e gravi 
A me si appressan : di profonda fossa 
Mi trascinan sull’orlo , c « scendi , o Sarno, 

La tomba nostra co’ tuoi cari scendi » 

Mi gridan essi , e amaro pianto , c rotti 
Odo singulti allora , e tremebondo 
Mi volgo indietro, e ti aflìguro , o sposa , 

Te co’ figliuoli scapigliati , scarni , 

Pallidi , avvolti in negri cenci ... Oh vista ! 

Oh mìci figliuoli !.. Oh mia delizia voi ! 

Ancor mi è dato di abbracciarvi . . . 

Tolta una lampada fossi accanto al Ietto de’FigliuoU 

7 
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Ahi stolto !... 

Con essi è pace. — 0 mia Teresa , mira 
Com’ ei son belli ... e come posan . . . Certo 
Sognan del Cielo ! Oh voi beali 1 e quanto 
Quanto è men tristo del sorrider nostro 
Il vostro pianto , e quanto immenso appare 
Da questa cuna il mondo, ahi! quanto breve, 
Come adulti parravvi ! Oh Vergin Santa! 

Deh! non permetter, che virtù si sciolga 

Da sì bell’ alme, c la innocenza fiigga 

Dal combattuto core. E mai . . . Ma . . . lasso! 

Odi Teresa come orrìbilmente 

L' upupa strìde ? Ahimè !... sinistro è il canto 

Deir upupa , o Teresa . . . 

LA CO.YTESSA DI SARNO 

Oh Ciel ! che parli ? . . 

JL CONTE DI SARNO 

Ma . . . chi s’ inoltra ? un calpestio . . . Che chiedi ? 

Entrano il .%f aggiohdo.mo , ed alquanti paggi con (or- 
chi accesi , portando una lettera su di un guanciale 
di velluto. 
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IL MAGGIORDOMO 

Messere , a voi segreto un messo invia 
Di Carinola il Conte . . . 

IL CONTE DI SARNO 

Toglie la lettera , e leggela velocemente 

Brevitcret Gdcliter. Excellenti ac Magniflco 

utì fratri onorando. Magnifice Domine. 

In ceppi i Conti 

Son di Alvito e di Lesina. Angioini 
Gli grida il Duca, c traditori. Un bando 
Contro ai Petrucci , e contro a voi si manda , 

Cui rubatori del regai tesoro 
Accusa . . . 

IL CONTE DI SARNO loceta la lettera 

Infame ! . . É questo il fine . . . questo 
Forse de’ prodi? Il disonore !.. Un detto 
Cosi everte un detto solo intera 
Una vita di glorie ?.. Oh ! qual reato 
Mi addossi tu? . . Me . . . Noi so dire ... E Iddio 
Sol trasse Tuoni perchè dclTuom tornasse 
Vittima forse? 
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LA CONTESSA DI SARNO 

Ahimè ! . . 

IL CONTE DI SAUNO 

Di tanta speme 

Questo ne avanza sol , del sofTrir tanto ? . . 

Oh Aragonese !... Io che poggiar sublime 
Yi feci a rischio della vita mia, 

Io vi frodava, o Re ? Non io vi diedi 
E armata, ed oro, ed oro ingente? . . Oh Cristo I ! 
Ma . . . poiché fermo è il cader nostro. . . Alfonso, 
Tu mi vedrai , con tua ruina , o Duca, 

Mi vedrai tu... S’impugni il brando !... 

IL CONTE toglie um lampada, e fattosi ad una finestra 
che risponde tulla Corte , grida 

Air arme I 

Air arme tutti ! 

LA CO.VTESSA DI SARNO 
Ah ferma ! . . 

Accorre marco coppola da uno stanza contigua 
e deslansi ad una i ranciuìli. 
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MARCO 

Oh padre! 

I FANCIULU 



Che chiedi ? . . 



Padre ! 



II. COISTE DI SARNO 
Air arme ! 

Voci die rìsuomno per il Castello. 

Air arme! all’arme ! 

LA CONTESSA DI SARNO 



Oh Cielo ! 

I tuoi figliuoli , deh !... 

I FANC1ULI.I 

Padre ! . . che fia ? . . . 
E (u non n’ami ? Oh lassi noi! . . 

Entrano precipilosamente Uomini di arme e Famigli 
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GLI DOMINI DI ARME 



Messer che è mai ? 



Messere 



IL CONTE DI SAKNO 
Venite tutti , o fidi , 

Tutti accorrete. Olà , Gianni , e tu Mosca , 
A me le insegne, a me di conte il cerchio, 
La cappa tosto a me recate. 

Gianni ed U Mosca esconst della Sala 

I FANCIULLI 



Favella deh! 



O Padre , 



LA CONTESSA DI SARNO 

Ma ti tranquilla . . . Ascolta 
De’ tuoi cari la pietà . . . ascolta . . . Iddio 
Che questo pianto ti mandò, t’invia 
Questi fanciulli a tergerlo . . . 
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IL CONTE DI SARNO 

Tacete . . . 

Tacete ... il voglio. Ed ei non riedon ? Ite 
Loro all’incontro . . . Alfìn giungeste... 

n Mosca e Gianni portano le insegne di Sarno 

IL CONTE DI SARNO 



0 Marco 

Te figliuol mio questa corona adorni 
Che per mie gesta conseguii. Fulgente 
A te di onor la rendo, e tal la serba 
Tu pe’ figliuoli che da te verranno. 

MARCO _ 

0 padre , e chè mi schianti il core ? . . . -àr^- 

IL CONTE ni SARNO 

Il manto 

Or vesti : e voi vassalli fidi, omaggio 
Fate qui tutti al signor vostro. 11 Conte 
Di Sarno è questi. 




56 I A CONGIURA de’ barom 

1 Famigli e gli Uomini di arme fanno genuflessione a 
MARCO DI SAHNO che Sla incoronato, e levano la 
mano destra in atto di giurargli fedeltà. 

IL CONTE DI SARNO 

Ad arme ogni uomo , e preste 
Siano a difesa le mie schiere, e alzate 
A mie galee le vele. Il maggior ponte 
Levisi , e tosto di spingarde i merli 
Munite, e di smerigli. A te Spavento 
La saracina affido : in voi la cura 
Stefano e Dardo delle torri è posta 
Che danno al settentrione. Ora in ascolto 
State , e sien sacre mie parole: il voto 
Esse del Signor vostro ... oh ! più ... del vostro 
Fratello di arme ! — Se cader fia nostro 
Fato , anziché giacer schiavi ad Alfonso , 

E soffrir scherno obbrobrioso, ahi fora 
Per noi sorte men dura in questa rocca 
Trovar morte e sepolcro. Il mondo, o prodi, 

Se dirne vinti dovrà pur , ne dica 
Vinti si, ma terribili, ma forti, 

Ma come il Sol, che in suo cader pur fulge. 
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PARTE degii uomini DI ARME 
Noi tei giuriamo ! 

ALTRA PARTE DI ESSI 

Ah si I per la Madonna 
Del Carmine , il giuriamo ! 

IL CONTE DI SARNO 

Oh viva ! E siale 

Però avveduti perchè insidia alcuna 
Non ci rompa il cammin , che alla vittoria 
Sarà guida onorata. Andiam, Grifone, 

E tu Sbarra vien meco. Io qui ritorno 
Affretterò — Deh mia Teresa ! E in pianto 
Cosi ti giaci ? E tu Pierin , tu pure, 

E tu Galeazzo ? Eh via ! tergete ornai 
Questo pianto ... Di Sarno i nati forse 
Non siete voi ? Fidate in Dio , fidale : 

Chi in Lui combatte vincerà lo Inferno. 



8 



Digitized by Coogle 



58 



1,\ fO.SCIl'IU lii; D.IBONI 



SCENA SECONDA 



Notte. Gr.tn libreria nel Pal.rzzo ili Mcsscr Traiano TVTormile 
in Napoli: nel mezzo ili essa èrnia tavola , su cui una cainje 
libra , eil un Crocclisso bizantino. 



MESSEK TRAIANO MOitMii.K assettalo aUu tavola, 
e studiando ne libri di l'Ialone. 

MESSER TRAIANO 

Tu divo in ver ! Ma qual la forza , o l’Iato , 

Tua voce sperde , e fa lue leggi volo ? 

Oh ! beatissimi voi che l’ eia madre 
De' gran fatti viveste : oh ! le rovine 
De' lari vostri , o gloriosi padri , 

Sono un tempio santissimo , e le tombe 
Vostre son’are, onde gli auspici!, panni , 

Vengan funesti a questa età , per cui 
Virtudeè morta , c la speranza, c, tranne 
Dell' enfiata presumenza , tutto. 

I vostri fati la nieonia lira 

Alto cantava , c dell’ avello intorno 

Tessean carole , ed amaranti e il lauro 

Gli adolescenti vi educavan, ivi 

Come a scuola traendo. Oh! tu ne pungi , 
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O Rraii voce degli avi , il prisco imperio 
Riiigayagna de’ ciioi’i , c tu . . . Che parlo ? . . 

Che speranze? . . Qiiai sogni? . . Ahimè! non scalda 
Fiamma nessuna degli estinti il petto. 

Frangoiui le invetriale di un balcom, e si gettano nella 
stanza pascale caulune , ed altri sgherri del Unni 
di Calabria. 



PASCALE CARLONE 

.Messer Traiano, a voi iie umida il Molto 
Illustrissimo Duca di Calabria: 

Siate a morte parato. 



MESSER rUAlA.NO 

Io r aspettavo. 

A me la toga. In libcrtadc io sento 
Cacciarmi alllu. Ora di morte è questa ? . . 
Io la ravviso ... A me la toga ... Il forte 
Cinto dell’ armo cade. 

Messer Traiano vestisi della toga. 
Or dite al Duca 

( Se il cor \i dia di riparlar miei detti ) 
Ch’ei nou morrà tome facoa Mormile. 
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PASCALE CAHIONE 

Ei convien creder che di ciò , Messere , 

Pensiate asseguir gloria. Ah! ali I . . L’oblio 
Tien dietro alla virtù . . . 

MESSER TRAIANO 

Ma chi cancella 

Dentro al libro di Dio? Va, sciagurato, 

A che mi tenti ? Apprestati. Rendete 
Al Ciel quest’ alma. 

Si agginocckia innanzi al Crocefisso 

Oh mio Gesù ! commendo 
Questo mio spirto nel dubbioso passo 
A te Dio dell’ amor. Tu mi espandevi 
La destra tua nella procella , ed io 
Camminai sovra i flutti : or tu mi guida , 

Sublime faro della vita in porlo. 

Misererò di me ! Tergi e perdona 
Le mie peccata , c gli uccisori miei. 

PASCALE CARLONE 

Amen. 

Gli sgherri strozzano Messer Traiano e fiiggonsi per 
lo balcone f onde s» furon cacciali in casa di lui. 
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SCENA TERZA 



Notte. Una pineta nel Paese della Cara , ed in mezzo i una 
Cappelletta , cui una piccola lampada rischiara. 



IL CONTE DI SARNO, IL CONTE DI CARINOLA, IL CONTE 
DI POLiCASTRO inviluppati in tnanlelli neri , e con 
cappelloni grandi alla spagnuola per in capo , sono 
sopra cavalli di pel morello, con bracchi, e segugi, 
ed arme da caccia. 

IL CONTE DI SARNO 

Si questo è il loco . . E già la terza veglia , 

S’io mal Don scemo , volse , e già tramontc 
Le Pleiadi , fulgente in del si mostra 
Di Al-Debaren la stella , e intorno gira 
Dell’orbe nostro, cui circonda il magno 
Fiume Oceano. 

IL CONTE DI SARNO , ed I suoi Compagni smonlano 
de' cavalli, e questi legano ai pini. 
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li. CONTE DI POLICASTRO 

1 falconieri a scolte 
Ben voi poneste . . . 

IL CONTE DI SARNO 

Or nullo scampo , ilile , 
Fu di Alvito al Signor ? Per le torture 
Cosi il perirò i* E non un dotto ? . . 

corrrE di carinola 

O Saruo , 

Ben ((ual visse ei Bui. Del soH'rir crudo 
Seguo non dava , e solo accenti d’ ira 
Gli correvan sul labbro. E quanto, o forte , 

È la vita si bella , che preporre 
Si possa al tuo cader i’ Ma la Contessa 
Di Nola iu quella ue occorrea , che gli aspri 
Torinenti mal durar sappieiido, ahi misera ! 

Bea si accusò , che {ter tal modo . . . 

I cani abbaiano , e si ode uno stimilo di corni 
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11. CdMT DI ronCASIRO 



AH’cr(;i . . 

Ki «Inn nc’ corni , e scalpitar . . . 

IL CONTE DI SAItNO 

Son’ ossi . 

IL CONTE DI CARINOLA 

IMiam. Che vuoisi? . . 

VOCE DI FTORI 

Libertade, c pare. 

Entrano il principe di bisignano , il principe di 

SALERNO , ED IL MARCHESE DEL VASTO a COCaUo , 

e similmente inviluppati in mantelli nei i. 

il conte di sarno 

Saivclc , o amici. Oh bencdcUo l’angelo 
Che qui vi adduce ! 

VASTO, BISIGNANO, c SALERNO scciìdono de’ Cavalli. 
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IL CONTE DI SAUNO 

A che por tempo in mezzo 
Che più temere ? aspettiam forse al turco 
Andar venduti ? E di Tarento al Sire 
Già te , mio Prence di Salerno , il Duca 
Protervo comparò, già te divisa 
Come quello finire 



IL principe di SALERNO 

0 Samo , appresi 

Tornar sovente a prò del minacciato 
11 minacciar. Ma di ciò basta : è forza 
Oprar tacitamente. Oltre a tua speme 
Femmo a tutto parate. Or chè non venne 
Petrucci nostro ? 

il conte di POLICASTRO 

È a voi palese o Prence , 
Quale al fornir di nostra vita iu tema 
Siam d’ogni moto, e in lui Petrucci antico 
Dottrina è pur , di dubbietà ministra 
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Larga mai sempre. Ma sua vece or noi 
Qui siamo , ed egli a versar l’ oro è presto 
Che va a bisogna , e a noi promette aperto 
Giugnersi , allor che fian spiegate nostre 
Bandiere , e dato all’opra dentro. 

II. CONTE m CARINOLA 



A congiurare , . . 



Inetto 



IL CONTE DI SARNO 

A congiurar? Che parli ? 
E chi alle leggi poner mano appunta ? 

A congiurare? . . E non ne cinge Iddio 
Santo la spada , che a riaver la prisca 
Libertade brandiam ? - . - i* ^ 

IL MARCHESE DEL VASTO 

Dal dir , Messeri , 
Togliete giù. Facciam di fatti : il fine 
Giudice è sol dell’ opre umane. 
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IL PRINCIPE DI SAI.ERNO 

Assai 

Vi è noto , o amici , i Veneziani incontro 
Al Guercio aver già il Duca di Lorena 
Mosso , chè a lui del nobil sangue uscito 
Di Re Binieri , è devoluto il serto 
Del regno nostro : a lui guerriero, e pio ; 
E generosa rinomanza è spada 
Che in debellando al pugnator precorre. 
Ed Innocenzo alla ragion di questo 
Audienza dato, e al pregar nostro ivcstclo 
Già del reame, e già ne invia legato 
Il Cardinale di S. Pietro , e noi 
Del giuramento di obbedienza detto 
A Don Ferrante scioglie. Assai promette 
Esercito mandarne : il gran Roberto 
Sanseverino il menerà . . . 

11. CONTE DI POLICASTRO 

Di Pietro 

Starne a fldanza divisiam ? Fìa vero ? . . 
Colui sperate a voi leal che Cristo 
Negò . 
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11. MAHCIlESe DEL VASTO 

• ;iie sento ? 

IL PRINCIPE DI BISIGNANO 

Oh! tu la fé rinneghi. 

IL CONTE DI SARNO ’ 

* 

Blesfenii tu. Uel Pastor Sommo , o Conte , 
Come di Dio si parli . . . 

IL PRINCIPE DI SALERNO 

Oh ! qual n’ è guida 
La luce immensa , che del pio Triregno 
Balena : mal dove suo raggio è muto 
Si avanza Tuom. Troppo i Guiscardi il seppero , 
Che se facean della romana sedia 
Vassalli. Cedi . . . 

CONTE DI POLICA.STRO 

Ahi 1 navigando in cupo 
Pelago ci mcUiani . . . 
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IL CONTE DI SAKNO 

Ma sulla nave , 

Cile seco adduce il Regnator dei venli. 

IL PRINCIPE DI SALERNO 

Ma andiamnc ai patti. A far che nullo s’abbia 
Soccorso Alfonso dai lucani brandi. 

Nè dal poter dei Calabresi , io voglio 
Accorto campeggiar le circostanti 
Provincie nostre , e tu mio nobii Conte 
Di Carinola, che hai la terra in feudo, 

Che siede tra il Volturno , e il Garigliano , 
Degli Abruzzi le vie tu romperai. 

Tale il Conte di Sarno , c seco il Conte 
Dell’ Acerra color sopratterranno 
Che venir posson dell’ApuIia. Ad Ostia 
E ad Ancona il Pastor Sommo concede 
Che nostra armata apporti. Ed ecco in punto 
Cosi il tutto vi è messo. Or perchè noi 
Piu ne leghiam , io tua figliuola , o Sarno , 

Al fìgliuol primo sposerò del Prence 
Di Bisignano , e a te , mio Policastro , 

La mia ncpote di [.auria , se il logli. 
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IL CONTE DI POLICASTHO 

Ben ci onoriutu del parentado . . . 

# 

IL CONTfe DI CARINOLA 

E a’ patii 

Vostri veniamo ed accordiamci . -, . 

IL CONTE DI SARNO 

A tutto 

Prestissimo son’ io , cliè vita c roba 
Ad osteggiarli . . . 

>. Il PRINCIPE DI SALERNO 

Alla novella luna , 

Siccome occorre celebrar le nozze 
Di Traian figlio del signor di MelQ , 

A Melfi tutti e senza alcun sospetto , 

Perché a corte bandita, ed i Baroni 
Consappienti , e il Cardinal San Piero 
Converranno a fermar quanto è mestieri 
Il tiranno a cessare, e l’ onta, c il danno. 
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IL CONTE DI SAUNO 

Oli viva ! viva ! E quale amplesso , o Prence , 

Tu ne metti nel cor , come ne acconti 
Sagacemente or tu ! Arra è di gloria 
Il tuo saver. Partiamci. Udir la squilla 
Del Monasterio della Cava or parmi 
Mattutino suonare — Oh Cristo ! e in grado , 

Più che i salmi di laude , a te la voce 
Venga di libertade , e di concordia ! 

SCENA IV. 

Notte. Via di Poggio Reale: dal canto siniatro della scena veg- 
gonsi ì giardini ed il Palano del Duca di Calabria illuminati 
per festa. 

LA CONTESSA DI NOLA COÌl HAMONDO € ROBERTO 

suoi figliuoli vestili di povere vesti. 

LA CONTESSA DI NOLA 

E qui ti assidi : il tuo soffrir Roberto 

Oh ! come fa più sconsolato ed aspro 

11 dolor mio. Ramondo . . . ahi ! queste membra , 

Cui la tortura affranse al cammin lungo 

Jlal reggon , ahi ! Voi di perdono , o cari , 
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Siate almen largiti alla innocente vostra 
Madre infelice. A voi lo stato , e il padre , 

E chiaro nome , a me l’ onore io stessa 
Rapir dovea . . . con il mio labbro? Ob ! mai 
Vi sappia reo — Di puro fonte all’ arse 
Labbra pur fosse chi pietoso appresti 
Alcuna stilla , e fosse schiusa almeno 
In quest’ora una chiesa. Assai , assai 
Necessilade ai tribolati è il Cielo. 



HAMO.vno 



O Madre , dimmi , come si addimanda 
Quel cavaliere , che bianco vestito 
Il carcere ne schiuse ? Oh ! eh’ ei pareva 
L’ Angelo San Micchel , quale sul monte 
Di Gargano adorammo. 
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Ah! si, Ramondo 

Don Federico egli era. Ed ei ci ottenne 
Lo andar sciolti dai ceppi ; . . 



RAMONDO 

Il Ggliuol buono 
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Del signor Re ? Quei die levare a Cielo 
Per tulio s’ ode ? . . . . 

I.A CONTESSA DI NOLA 

Ahimè ! Roberto, leva 
Lo infermo capo , sovra il sen ti i>osa 
Della tua Madre . . . 



ROBERTO 
0 Madre deh ! . . 



Oh Dio ! . . 



LA CONTESSA DI NOLA 

Roherlo ! . . . 



RAMONDO 

Fratello !... 

LA CONTESSA DI NOLA 

Ei sviene ! Oh ! come , mira , 
Stese ei le mani irrigidite ... Oh Dio ! . . 
Veramente sei Tu degli infelici 
Padre ? . . 
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KAMOMM) 

Oh Madonna ! 

Si ode cantar ne’ giardini del Duca questo Mmlrigale 
Amor sovrano di gentili afTetti 
M' indusse in riva del corrente Alfeo , 

Ed io cantar sentiva 
Soavemente in guisa 
Che cantasser le Muse e il divo Orfeo, 

Senza saper onde tal voce uscia. 

Di che tanta vaghezza il cor mi prese 
Che inverso il mio Signor mi feci a dire 
Da cui nascesse si dolce destre ? 

Ed egli a me cortese 

Volse lo sguardo , e dimostrommi a dito 

Care beltà sul lito 

Dicendo è questo della Dea di Gnido 
Il nobil regno , il dilettoso nido. 

lA CONTESSA DI NOLA 

Ei par rinvenga... Al Cielo 
Volgi tu gli occhi- Oh ! non par dica « spera » 
Dalle sue stelle Iddio? ... Ah ! non risponde , 

E come lento è il suo respiro , e come 
Fredde le membra . . . Aita , dehi soccorso . . . 

10 
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BAMONDO 

Soccorso . . . alcun .... venite .... 

Ramando escesi della scena. 

LA CONTESSA DI NOLA 

Volgendosi verso la Villa del Duca di Calabria 

Empio ! sta in gioia . . . 
Mira l’opera tua . . . gavazza o Duca, 

Ah noi moriam ! . . 

Odesi novellamente cantare né’ giardini del Duca 
Madonna è bella , ma sdegnosa c schiva 
Come Dafne e Siringa , 

O s’ altra ninfa i boschi bau più solinga. 

Quaich’ arte amor m’insegna 

Perch’ io del vago lume 

Un qualche raggio ascosamente invole , 

E il corpo egro console , 

Nè giusto iia che teco ella sen doglia 
Chè se furommi il core , 

Ben mia colpa è minore 

Ove in dolce vendetta un guardo i’ teglia. 

RUorna Ramando precorrendo alla contessa di san- 
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SEVERINO , la quale sta in una carrozza tutta fatta 
ad arabeschi cU oro e tirata da quattro cavalli leardi, 
e circotidata da staffieri e da paggi con torchi accesi, 
€ da suonatori. Alla carrozza della Contessa tien die- 
tro un’altra che porta le ancéUe; e tulli sono splendi- 
damente parati, ed hanno la faccia coverta dal lupo. 

RAUONDO 

Madonna . . . Qui ... Vi stringa 
Di lui pietà. 

LA CONTESSA DI SANSEVERINO OÌ SUOÌ famigli 

La via sostate. Or voi 
Incontanente ... Oh Cielo ! ed egli è vero 
Quello eh’ io veggio 7 Oh ! tu m’ invii de’ miseri 
Sulle poste o Signor ? Tu che al deserto 
Dai r arse arene, e l’ ospitai palmeto? 

Si ceda dalla carrozza, e toltesi ti lupo dalla faccia. 
Oh mia sorella! ... Oh! dal mio cuore eletta 
Cara sorella tu ... . 



LA CONTESSA DI NOLA 



Contessa I . . . mira . . 
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Dalla terra perire ... E teco ... ÀI duolo 
Non sopravviverò. Deh 1 fossi morta 
Nelle torture : i figli ... A che più giova 
Mia vita ai figli , che a mirarli in grande 
Stento finir ?... 

LA CONTESSA DI SANSEVERINO 

Non ti accorare, e pieno 
Lui di vita vedrai. Contessa , ah ! vieni , 

Il pianto asciuga , il tuo Roberto infermo 
Dismalerà. Tu sicurezza, o cara , 

Prendi. Vien meco, ed a scamparvi e sedia , 

E schermo sianvi mie castella. Guai !... 

Guai a chi osasse nell’ asii di pace 
Sturbarvi, guai ! Non fia che il falco artigli 
V augel che sotto ai fulminanti vanni 
Dell’ aquila ricovra I 

Gii staffieri della Contessa di Sanseverino mellom 
questa con la Contessa di Nola, e con i Figliuoli di 
lei nella carrozza e tutti di brigata entrano in cam- 
mino. 
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SCENA V. 



Gran Sala nel Castello di MelG. 



IL CARDINALE DI SAN PIERO seduto suf UH Tfono che è 
posto oMa earmità ddla sala, a principe di alta- 

MURA , IL PRINCIPE DI SALERNO, IL PRINCIPE DI BI- 
siGNANO,iL MARCHESE DEL VASTO, iti robotii di Sda- 
milo cremisi soppannali di ermellino e con le corone 
loro per in capo e lo scettro di argento in mano seg- 
gono accanto il trono del Cardinale: Giovanni della 
Rovere Duca di Sora e Prefetto di Roma, Mat- 
teo ni. Acquaviva Duca di Atri , Giovanni li. 
Caracciolo Principe di Melfi, il Principe di Tera- 
mo, il Marchese di Bitonto, il Duca di Nardò, il 
Conte di Ugento, il Marchese di Cotrone, l'Abate 
di Montecasino, l’Arcivescovo di Cosenza, l’Ar- 
civescovo di Salerno , il Vescovo di Caserta , il 
Vescovo di Tropea , il Vescovo di Gaeta , il Ve- 
scovo di Lecce , l’ abate della Cava , il Conte di 
Noja , il Conte di Morcone , il Conte di Lauria , 
il Conte di Melilo , la Contessa di Sanseverino , 
il Conte di Tursi, il Conte di Capaccio, il conte 
DI SARNO, IL conte DI POLICASTRO, IL CONTE DI 
CARINOLA , GioA'an Francesco Orsini , il Conte 
(leU’Accrra , il Conio di Avellino , Giovanni Au- 
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Ionio Acquaviva , Simone Gaetano , Amelio di 
Senercbia signore di Laviano , Raimondo e Ber- 
lingieri Caldera , Traiano Pappacoda Colangelo 
di Ajello, Salvator Zurlo e Paolo di Sangro, tulli 
assednii intorno della Sala , e con le loro corone o 
mitre, o berretti per in capo: l’araldo del parla- 
mento con trombetti e mazzieri: Gentiluomini, paggi 
e scudieri dei Baroni, due banderai del Cardinale, 
che portalo il vessillo della Chiesa e quello del Regno. 

Squillo di trombe Vaujìluo grida 
Il Molto Illustre 

Cardinale Legato entra in parole 

IL CARDINALE DI S. PIERO 

Innocenlius Episcopus Servus Servorum Domini 
dilcctis filLis Baronibus et patriliis salutem , et 
apostolicam benedictioncm. 

Se il valor vostro pienamente , o Illustri 
Baroni , a me non fosse noto indarno 
Ad esortarvi mi farei : parole 
Non aggiungon valor, ciascun ritiene 
Quel cb’ ebbe in sorte dalla pia natura. 

Al dar nei fatti il voler solo è sprone, 

Nè a voi manca il voler , non la virtude , 
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Nè mai coraggio , e nè periglio manca. 

Già del Vasto il Marchese avete udito 
Mirabilmente addurre in mezzo il basso 
Stato di nostre cose , c i rapimenti 
Innumerar del Guercio, ed i violati 
Claustri e le chiese , e di scherani il regno 
Raccordarvi star pieno e di spavento. 

0 miei Signori , e portar Re potrete 
Intollerabil Duca? Assai più sangue 
Che la guerra non fa ben voi la pace 
Versar vedete , e non a pietà il sesso 
E gli anni imbelli e a crudeltà soltanto 
Gli oppressori condurre , ed in burbanza 

1 più vili saliti , il valor vostro 
Prendendo in gioco. E che favello? ... A vani 
Detti troppo io discorsi. Il gemer guai 
Femminea è usanza , il vendicarli egregio 
Viril proposto. A campo andiam ... La vostra 
Gentilezza vi stringa , il senno , i fatti , 

La necistade più. E non fla meglio 
Morir prence nelle armi, anziché in pace 
La vita mendicar ? Delle vittorie 
Figliuoli voi , chè più vi state ? Inulti 
Seder vorrete , e degli stemmi adorni 
Degli avi sommi ? A che dei forti il brando 
Val , dove il forte non il tratti? Assai 
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RidcvoI cappa , e maschera da gioco 
È chiaro nome per dii d’alma è oscuro. 

Movete su . . . Lo stranier fuora !... All' ombra 

Traete tutti del Gran Manto. Roma 

Ha i Giuli ancor nel trono suo seduti ! — 

Pur . . . che voi non favora ? R vii Rastardo 
Declinato di onore , in odio ai suoi 
Venuto, ed ai vicini , orbato affatto 
£ di schiere, e di amici , e di dovizie ; 

Fiorenza in preda al parteggiar tapina 
Siede , affralita : il Castiglian Fernando 
Guerreggia i mori : esecra Sforza l’ arme 
Aragonesi a suo poggiare inciampo. 

Movete su , ne attcsto il Ciel , sta in voi 
In voi vittoria , di fortezza pieni , 

E dello onor solleciti : del suo 
Nume ne investe della gloria il Dio ! 

Sta del regno alle porte il gran Roberto 
Sanseverino già , e già Loreno 
Entrò in cammino e re promette il Papa, 

Come giunto , Sacrarlo. A lui d’ incontro 
Festiniamo , o Baroni ; il mio consiglio 
Sol mestieri è di far, tanto dal tempo 
Ne è sol concesso. A francheggiare Italia , 

La forestiera signoria nefanda , 

Vile a stranar , bene è s’abbranchi il ferro 
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Stesso del forestiero , e l’ arti , e cauto 
Però all’ovra pon mano , c l’ovra , poscia , 
Correntemente di per se si compie. 

Sorgi dunque Israel ! Ti salva . . . Iddio 
Per te Tonde separa , ed il cavallo 
Del tiranno sommerge , e il cavaliero ! 

Sorgi e cammina ! Del profano sangue 
Dei barbari già scorgo , e il piano , e i poggi 
Atri, e già sperde qual torrente, e abbatte 
Le turche genti , e tutto intomba vostra 
Fulminea spada . . . 



1 BARONI 

Oh viva ! vìva ! Iddio 

E co’ guerrieri suoi ! 

ALCUNI BARONI 

A campo , a campo 

Vadasi . . . 



ALCUNI ALTRI 

A campo, ed a munir si corra 
Tosto le rocche. 



Il 
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1 BARONI 

Air arme duce il Prence 
Sia di Salerno . . . 



MOLTI BARONI 

E seco il sia di Sarno 

Il nobil Conte. 

IL PRINCIPE DI BISIGNANO 

Or , come mol la bolla , 

Noi Don Ferrante disbandiam, nimico 
Lui dichiarando , e traditore , e Alfonso 
Figliuol con esso. 

Squillo di Irombe. 

IL PRINCIPE DI ALTAHDRA 

O Molto Illustri , e Molto 
Magnifici Signori , sovra il Santo 
Evangelio di Dio, per lo onor vostro 
Di cavalier , giurate al Papa, e ai duci 
Obbedir dello esercito , e che nullo 
Caso varrà per farvi romper fede. 
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l’abate di MONTECASiso toglie U Vangelo, ed apertolo 
a mostra al baroni , » quali levatido la mano de- 
stra dicono 

Per lo onor nostro noi giuriam , che a fede 
Combatteremo , e che obbedienti al Papa 
Ne terrem sempre , e ai Duci. 

IL principe di BISIGNANO 

L’ anatema 

Incolga lui , che il giuramento osasse 
Non osservar; pur suoi figliuoli incolga, 

E gli aitimi nepoti. 

IL CONTE DI SARNO 

E più non possa 
Parentado contrarre — 

IL PRINCIPE DI SALERNO 

E sìa nimico 

Della patria tenuto, e non più accolto 
A torneamenti , e nè a sedili , infame 
Restando , e solo , e senza onor di stemma. 
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I BAROM 

Si l’anatema piomberà su lui , 

Che disdicesse , e sui figliuoli suoi 

l’abate di MoyrECAsiNO bacia il Vangelo. 
Squillo di trombe. 

IL PRINCIPE DI ALTAMDRA 

MÌO Signor Cardinale , al Molto Illustre 
Principe di Salerno , e all’ Eccellente 
Conte di Sarno, che già innanzi a Vostra 
Signoria far gridati a nostra imprm 
Condottieri supremi , il Gonfalone 
Conferir della Chiesa , c del Reame 
Piacciavi. Noi Gran Contestano , e Prence 
Di Altamura il vogliamo , e Yen preghiamo. 

Squillo di trombe l’araldo grida 

Molto Illustre e Magnifico Signore 
Principe di Salerno , ed Eccellente 
Signor Conte di Sarno , al seggio innanzi 
Del Molto Illustre , e Reverendo in Cristo 
Cardinale Legato a voi non spiaccia 
Farvi. 
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SquiUo di trombe, il puincipe di saleuno ed il con- 
te DI SARNO oceompagtMti dai loro gentiluomini, 
e paggi , e dagli scudieri, e banderai del cardinale 
LEGATO, cannosi ad ag^nocchiare innanzi a questo. 

IL CARDINALE DI S. PIERO 

O Baroni , e quanta gioia in core 
Voi mi mettete , e quanta speme aduno , 

Anzi certezza di vittoria. Italia ! 

Italia mia ! questi i figliuoli tuoi , 

La tua corona son ! Pur intra i ceppi 
Italia mia tu grande ! Ah ! sorgi, sorgi , 

0 gran Madre dei forti , e nel furore 
Del tuo lungo soffrir lunga a vendetta 
Dei Barbari discorri. Ornai ti leva : 

Tu come il Cristo travagliata , c morta , 

Tu come il Cristo trionfatrice, intera 
Dall’ avello risorgi — Oh I fia pur vero 
Ch’ olirà i tempi varcai ? Lo forte rovero 
Mal si abbarbica ratto !... 0 Prence , togli 
Di San Pietro il vessillo , e tu del Regno 
Prendi , o Conte , la insegna , e gl’ inimici 
Di Dio vincete , e della patria nostra — 

Or sien grazie all’ Eterno, e questo bacio 
Ricevete di Pace. 
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IL CARDINALE DI S. PIERO hOCia U PRINCIPE DI SA- 
LERNO ed il CONTE DI SARNO , e vellosi ai BARONI 
dice loro. 



A prece, o Illustri , 

Con fidenza or moviam. L’ aitar fu eretto , 
E inceso il foco della terra : il raggio 
Di Dio vi scenda a ravvivar le fiamme ! 



FINE dell’ atto SECONDO. 
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PERSONAGGI 



DON FEKRANTE I. DI ARAGONA Re di Napoli. 
ALESSANDRO CARAFA Cardinale Arcivescovo di Napoli. 

IL CARDINALE DI S. PIERO IN VINCULIS legato del Papa. 
IL DUCA DI CALABRIA. 

DON FEDERICO DI ARAGONA. 

IL PRINCIPE DI ALTAMURA. 

IL PRINCIPE DI SALERNO. 

IL PRINCIPE DI BISIGNANO. 

IL PRINCIPE DI MELFI. 

IL DUCA DI MADDALONE. 

IL DUCA DI ATRI. 

IL CONTE DI FONDI. 

IL CONTE DI MORCONE figliuolo di lui. 
ILCONTEDISARNO. 

IL CONTE DI POLICASTRO. 

IL VESCOVO DI AVERSA Confessore del Re. 

MESSER ANTONELLO PETRUCCI. 

LA CONTESSA DI SANSEVERINO. 

LA CONTESSA DI SARNO. 

DONNA GIOVANNA PICCOLOMINI. 

ZAMPILLETTO Bufibne del Re. 

l’ ah rr.n n sella CUTA’ ni NAPOLI. 

l’ajlaldo del beono. 

UN USCIERE nEL RE. 

IL nAGGioRDOvo del Conte di Samo. 

1 Baroni^ gli Eletti della Città di Napoli , i Consiglieri del S. R. 
Conaiglio. Gentiluomini del Re, e del Conte di Sarno,Canonaci, 
Cantori della Cattedrale di Salerno, Popolo Napoletano , Po- 
polo Salernitano, Soldati ecc: 
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SCENA PRIMA 



Le imira di Napoli. 



IL CARDINAL CARAFA , GU ELETTI DELLA CITTÀ Ve- 

siiti di roboni di sciamilo rosso con fraslagìi e fran- 
ge di oro, molli dei palrizii, gli uffiziali, e Tabaido 
DELLA cnrÀ, ed il popolo napoletano sono sulle 
mura- Al di là dei fossi è Fesercilo dei baroni, con il 
CARDINALE DI 9. PIERO , IL PRINCIPE DI SALERNO , 
IL DUCA DI ATRI, e poTecchi (diri signori, e I’araldo 
DEL regno. 



l.° plebeo 

Per San Gennaro io len sicuro, è proprio 
Come il Vangelo. 

12 
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LA CONOICBA DE’ BAROIfl 



2. “ PLEBEO 

11 morto è snila bara : 

Già si andò a Roma ambasciator del Regno 
Il Marchese del Vasto. . . 

1 PLEBEO 

Oh vile ingrato ! 
Ve’ come tratta il nostro Re . . . 

3. ” PLEBEO 



Ti pensi 

La fiera minchionar ? Vediam la pelle 
Deir orso prima di pigliarlo? 

4.” PLEBEO 

Ha fatto 

Il patto col dimonio il Contestano, 
Acciocché il Regno gli buscasse . . . 



5.° PLEBEO 
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Se avverrà mai, verrà il dimonio in carne 
A regnar su di noi. 

UNO STCDENTB 

Credi , buon uomo , 

Che sì cattivo reggitor Mammona , 

Od avaro sarebbe ?... 

UN ALTRO STUDENTE 

Oh ! meglio sempre 
Farebbe di esti santi, che alle spalle 
Come Croce ne stanno. 

UN FRATE ad alcuni Mercanli 

£ non è tutto . . . 

Sentite mo , sentite : oh che birboni 1 
Vogliono dar questa felice terra 
Di noi Cristiani in preda ai turchi ! I Certo , 
Metterei pegno , che è a suonar vicino 
Il Giorno del Giudizio ! 
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rH HERCANTB 

0 Padre mio , 

Padre mio , che diceste ?... 

UN ALTRO MERCANTE 

Oli rei Baroni ! 



L’ anime lor . . . 



IL FRATE 

Giù, giù nel foco eterno 
Abltrudan dell’ inferno. 

IL POPOLO 

Oh ! zitto , zitto : 

Sentiamo il bando , zitto. 

Squillo di trombe: l’araldo del regno con trombetti, 
e mazzieri, fattosi sotto alle mura, dice 

I 

Sia iodato 

Messere Iddio, e quanti lian fede in Lui. 

Ili nome del Pontefice , diretto 
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Signor di questo regno, e degli Illustri 
Baroni , Nobilissimi Patrizii , 

E popolo dì Napoli , vi ingiungo 
Da Don Ferrante di Aragona , c insieme 
Da Don Alfonso di scostarvi. Contro 
A loro vi alzan lo stendardo i prischi 
Statuti vostri, e i sinodali. Al regno 
Capitali nemici , c traditori 
Di Melfi il Parlamento , e in un la Bolla 
D’ Innocenzio Pontefice gli gridano , 

E caduti del irono. Or dove in cuore 
Al popolo di Napoli non dia 
Obbedire al Pontefice , e dar opra 
Al proprio bene , ed a concordia tosto 
Con i baroni divenir, ribelle 
Ei sarà dichiarato , c Tarme tutte 
Si volgeranno del Reame in lui. 

n. CARDINAL CARAFA agli ELETTI. 

Magnifici Messeri, acconsentite 
Che mia risposta facciasi ? 

GLI ELETTI 

Grandcvole 
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LA CONGIUBA DE' BARONI 



N’ è il voler vostro , ed assentiamo a tutto , 

Cui la giustizia del Signor suade. 

IL CARDINAL CARATA oll'ARALDO DELLA CITTA’ 

Andate dunque , e sien referti i nostri 
Sensi ai ribelli. 



•l.” PLEBEO 

Orsù gridiam, compare , 
Viva Innoccnzio Papa. 

2. ” PLEBEO 

Oh I tu vuoi forse 
Coricarti stanotte a Santo Onufrio ? 

3. ° PLEBEO 

Che speri mo ? Di Maria Brenna il lucro 
Ci farestù? Ch’ ei son ciurmati il sai : 

La sorte è traditora 

4. " PLEBEO 



Ed aOerrala 
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Pel ciaflelto ei se l’ han. Passano i birri , 
Non vedi eh ! nè far più zitto . . . 

l.° PLEBEO 



L’asino 

Porta il vino sul basto , e beve l’acqua. 

n. POPOLO 

L’ araldo vè , l’ araldo I . . . 

CcUatosi il ponte della Porla Capuana, escesi incontro 
air esercito dei baroni V araldo della citta’ di 
NAPOLI con trombetti , e mazzieri. 

Squalo di trombe: l’araldo grida 

Sia lodato 

Messere Iddio , e chi confida in Lui. 

Senatus, Populusque Neapolitanus Baronibus Per- 
illustribus salutcm. 

La Cittade di Napoli continuo 
Porterà fede al suo signor Ferrante , 

Cui Dio conservi , e certerà tntt’arine , 

Cui la ragione non dirizza e il Cielo. 
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Rienlra l’araldo nella ciuà , e levasi il ponte. 

IL PRTOCIPE DI SALERNO 

Oh sciagurali I e qnal egro fanciullo 
Ei son , che schifa la medela . . ■ 

IL CARDIRAI. S. PIERO 

Oh serva 

Città ! tu volgo dalla regia a lue 
Taberne dissolute ... Oh stolta 1 e fosti 
Nonuanda, eSveva, ed Angioina, e Ibera, 
Itala mai ! 



IL DUCA DI ATRI 

Dal tuo fastigio all’ ime 
Tue catacombe disfarrotti . . . 

IL PRINaPE DI SALERNO 

In essa? ..... 

Nella plebe voltarli ?... Attendi, attendi . . . 
E come il turbo spirerà vedrai 
Alto insollirsi questa polve al Cielo. 



Di 
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SCENA ir. 

Sala del Sacro Regio Consiglio in CastclnuoTo. 

IL RE , IL CARDINAL CARAFA , IL DtCA DI CALABRIA , 
DON FEDERICO DI ARAGONA, IL DUCA DI MADDALO' 
NE, n, CONTE DI FONDI, IL VESCOVO DI AVERSA , 
MEssER ANTONELLO PETREca, i Duchi dì Amalfi, 
di Gravina , e di Ariano Carafa , Messer Rogge- 
rone di Aquino Vescovo di Tricarico, il Vescovo 
di Troja , i Conti di Marigliano, di Ruvo, di Po- 
poli, di Venafro, e di Brienza, Don Giovanni An- 
tonio Carafa , M. Gioviano Fontano, M. Matteo 
d’ Afflitto, Don Camillo Caracciolo, M. Barracco 
di Barracco Signore di Eboli, M. Annibaie della 
Valle, M. Altobello degli Albertini, l’Abate di Pie- 
digrottq, M. Brigido Galeota Consiglieri del S. R. 
Consiglio : ed il Re , e lutti sono asseduti ad una 
gran tavola coverta da un panno cremisi, e, tranne 
i prelati, tutti sono vestiti di lunghe toglie di velluto 
nero. Guardie, Uscieri, Baccellieri. 

IL RE 

Carissimi Fratelli, a me predetto 
Non ebbe il core , che lunghi anni avrei 
Vissuto , acciò che le orridezze tutte 
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Dello Inferno vedessi il bel paese 
Sperperar eh’ io correggo. 11 Sommo Iddio 
Certo il permise : il nome suo laudato 
Sia sempre , e benedetto. I di fuggenti 
Di mie peccata a penitenza interi 
Consacrando , la soma a voi creduta 
Per noi s’era dei popoli: fedeli 
Pel Monarca imperaste , e non men pieno 
Di virtù fu lo stato, e di giustizia, 

Che se retto ei lo avesse. AH’ opra il frutto 
Rispose mal , nè però io vi appunto 
Di colpa ; tolga il Sempiterno Lume , 

Che cinga errore di noi Re la mente. 

Chè se ingrata una landa il seme accolto. 
Cui l’industre arator ebbe cosparso , 

Diede messe di sterpi , il seme noi 
Od il cultor maladiremo ? — I segni 
Mira ondeggiar del Pastor Sommo in cima 
Dei baroni alle rocche , e in sulla riva 
Del Teverone le assoldate schiere 
Della Chiesa accamparsi : un grido occorre 
Di Calabria fra i monti e per le selve , 
Grido di lutto ! e di Cosenza il desta 
L’Arcivescovo, noi morto incusando 
Traian fratello avergli. A voi si agghiada 
11 cor , lo veggo , e si scolora il volto 
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Per lo stupore . . E che ?... Si veli ornai 
La Croce Santa e come ai di , che il fato 
Ricorre dell’Uom Dio, a terra sparsi 
Siano i squallidi ceri , e sulla fredda 
Pietra gemendo i tristi lai prostriamci. 

E ribellan gli Abruzzi , i regi luoghi , 

E il demanio divisi , e i campi , rotte 
Le contrade , e il commercio , i tribunali 
Serrati , e tutto di spavento insomma , 

E di morte s’ingombra, e di scompiglio. 
Miseri ì Re ! non vale il manto il prezzo 
Del sarcinoso pondo suo ! — Deh ! voi 
Fratelli Illustri , in cosiffatta e tanta 
Calamitadc -, a che dar opra occorra 
Per lo migliore del reame nostro 
Significar vi piaccia. In voi conforto 
Sperai trovare , e quello avviso a fede 
Di cavaliero asseguir giuro, il quale 
E più clemente, e più regale a un tempo 
Al Re saprà , ed ai fratelli sui. 

IL DCCa. DI CilLABRU 

Sacra Reai Maestà , fra tutti io primo , 
Primo il voler , la mente mia si vuole 
Ch’ io v’inferisca. — Obbrobriosa, vile , 
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Stolida gente insorge , e ancor clemenza 
Parlane il Re? Pietade . . . ognor pietade 
Di guai nudrice antica ? Altier puledro 
Che già frenato in la palestra , infrange 
La morsa poscia, e il cavalier di arcione 
Squassa , e scalcheggia , egli è mestier si sveni. 

K qual consìglio e regai più che strage ? 

Vadan tutti in dileguo ... Ài regi sempre 
Servar lo mezzo si fu scabro andare. 

Oh gìoja ! c quanto questo di sognai , 

E la tenzona , e la vendetta quanto ? 

Oh !.. . molti i duci? e . . . . non è la vittoria 
Ve non uno è il poter. Ben , miei signori 
Baroni Illustri , in combattendo guerre 
Sperti siete , e avveduti : inver voi duci ! 

Ma, per l’anima mìa, siete venuti 
Siccome cervo al cacciator d’ incontra. 

L’undecimo Luise a far che nome 
Di re soltanto i franchi regi adorno 
Più lungamente non avesse , il manto 
Nel sangue fessi ad ìnostrar dei pari 
Rubelli , e il seggio a lui rendean sublime 
E la Borgogna , e il Rossiglione , e cento 
Rocche, c lo Àngiò, e la Provenza, e il Maino. 
Tutto è dei Re : le umane cose danno , 

E tolgon essi : antica è usanza , e . . . s’anco ? . . . 
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Tulio il brando assoggella, e il brando è legge. 

Oh viva Dio !... Chè mai , chè più si tarda ? 
Fremon le schiere . . . andiam . . . Non è nei detti, 
£ ne’ tardi consigli , e sol nell’ arme 
Posta è l’arte de’ Regni. Olà ... si corra , 

E si sveni , e si incenda ... Il giorno questo 
Che nelle istorie il regnar nostro segni ! 

MOLTI DE’ CONSIGLIERI 

Oh gran senno dei Regi ! 

IL CARDINAL CARAFA 

Ancorché morto 

Per questa terra i sia , pur se a salute 
Tornar mai possa giovativo il mio 
Avviso , inquanto è alle mondane cose , 
Serenissimo Rege, io fommi assai 
Umilmente a parlare. Umana , elata , 

Pia del Duca è la mente: a Dio ribelli 
Esti baroni , a santuaria eletto 
Hanno idoli rei ! £ chi , chi ila 
Stolido si , che addimandar crudele 
Osi la falce , che a serbar la vite 
Il tralcio vizzo ne recide? 0 regi , 

Che vai pietà per chi virludc ignora? 
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E che mai chieggon?... Di che speme haan’ essi 
Loreno 7 Acceda ... ah si !... Ma qaai ragioni 
In mezzo adduce? Di Rinier disceso? 

A lui madre Violante ? E ancor che onesto 
Argomento ciò fosse, al trono esclude 
Lui di Binieri il testamento, legge 
Salica il vieta. Or con voi certi , e venga , 

Venga ad oste, se il può : l’ arca di Dio 
Non è in quel campo ve l’error combatte ! 

Date all’opra virtù , del Duca adunque 
Fate tosto il consiglio , il Conte fate 
Che di Sarno perisca , e di Salerno 
11 Prence, e il Duca di Nardò con essi. 

In ciò salute. Oh! ... di Oloferne il capo 
Voi recidete , e fia Betullia salva ! 

li. VESCOVO ni AVERSA 

Ben disse ei santo !... 

IL CONTE ni FONDI 

Iddio favella, ah! certo, 
Per vostre labbra , o Illustri. 

IL DUCA DI MADDALONE 



\ tanto senno 
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Ben quei di poca levatura il quale 
Osasse di obiettar : ma se licenza 
Unqua si fu di alcuni detti a quelle 
Sentenze aggiugner , che per certo il cielo 
Nella mente vi pose ; a che , vi dico , 
Venire ai ferri , e la regai bandiera 
Far che tenzoni co’ vassalli? Egregia 
Opra sarebbe i rei baroni il prima 
Dividere , ed avrem cosi vittoria 
Con la spada di altrui , e ricco è assai 
Quel predamento , che nè sangue , ed oro 
Metteva in avventura. Ad ogni patto 
Faria poi d’ uopo la Romana Curia 
Dalla nostra tirare , e a feudo insieme 
Agli episcopii compartir le terre 
Dei tumultuanti. £ se conceder molto 
Si vuole allor che perder tutto arrischiasi , 
0 nobil Sire , acciò per noi si possa 
Circonvenir questi baroni , e meglio 
Intorbarne le ordite, è mio consiglio, 

Che torneriane lo affrancar le genti , 

Cui noi sappiamo di vassallo il giogo 
Male durar , perchè inizzarli ad essi 
Centra vieppiù . . . 
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DON FEDERICO 

Ma . . . verameute egregi 
Vostri proposti , o Duca ! A fè son questi 
Pensier di Paradiso ! £ dove meua 
Questo consiglio? Ah ! poni giù lo sdegno, 
Fratei , ten prego , e di più miti sensi 
Il cor ti signoreggino. Fermate , 

Fermate pace , e securtà i baroni 
Piglino di ior censo , e voi sarete 
Del regno in securtà. Questi tu sbarbi 
Signori antichi? E senza grandi è regno? 

Ciò non fu mai. Dunque è mestier ben di altri 
Tostamente crearne. E in lor conbdi ? 

Tutti ritiene della blebe i vizi , 

£ la natura instabile novella 
Nobiltà sempre , e in Tarroganza a un tempo 
Deir antica si involge. E il popol contra 
Voi vi avvisate , o Carafeschi , ai suoi 
Baroni ribellar? Ben contro ai regi 
S’indracherà come verragli fatto , 

Cosi ribaldeggiando. Or voi di errore 
Uscite deh I eh’ io ven ricerco : sangue 
Di sangue è seme , e guai , Messeri , guai , 

Ove ponghiate nella man dei ciechi 
La lumiera del ver , chè più non luce 
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Essa ma incende , e tutto in cener solve. 
Terribile è la lupa allor che mossa 
Dalla rabbia si caccia sul cammino 
Del meschino viatore; infesto molto 
Là degli Abruzzi infra i nevosi monti 
È r orso astuto , ma tremendo assai , 

E più efferato delle belve è l’uomo 
A se medesmo in preda. Oh ! non vogliate 
Dai padri illustri dischiattar, mettete 
Lo sdegno giuso , ed egli , certo , a pace 
Verranno , o Sire , e sol che a voi non gravi 
Trattar con essi, e lor figliuoli, e i campi 
Securargli e le spose , i parlamenti 
Ritornando al Reame , e le franchigie. 

Padre !... Non vogli che i tranquilli sonni 
Della vecchiezza a funestar ti venga 
Un ombra insanguinata e « Questa » dica 
Infra i singulti e il pianto « o Rege è l’ombra 
« Del Popol tuo , già questa terra è fatta 
« OrribiI tomba I » • 

IL DUCA DI CALABRIA 

E orribìl tomba è meglio 
Sia , che stanza di vili . . . 



IV 
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II. RE 

• O noslro Infante 

Don Federico , i detti tuoi di assai 
A cor mi Viinno. In te l'ainor commendo , 

La pietà somma , i generosi sensi , 

Sensi di Re ! nè in voi riprovo , o Illustre 
Duca di Maddalene, e in voi diletto 
Cardinale e Fratello i pensier vostri. 

Ancora , il só , per vostri avvisi regnasi, 

Ancor ; ne meno in essi io scorgo l’alta 
Vostra origin regale, o voi discesi 
Dai Sardi Regi ; e non vi sappia reo 
Del Prence il dir , chè se parer diverso 
Vi separò , lo amor del ben vi unisce — 

Oli venturoso ! oh 1 veramente fausto 
11 di ch’io possa il traviato gregge 
Raccettar fra mie braccia : oh ! lien più dolce 
Del di della vittoria ! — F] però avanti 
Che io non fermi a quel consiglio m’ abbia 
Meglio attener , Petrucci nostro , dite . . . 

E a che tacente? ... In voi perita è forse 
La virtù prisca ?... E consappientc . . io credo . 
Del tutto voi . . . chè forte il so . . . vi stringono 
Li pensier vostri . . . alla Regai mia stirpe. 

Di che siete di credere ? Già il regno , 
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E le sue cure , e la sua gloria tutta 
Con voi partii ; nè già vogliate , o saggio , 
Negarmi luce in si di|Iìcil ora. 

PETHUCCt 

Sacra Maestà , con gli anni io molto innanzi , 
Assai è pur che alla mia stanca mente 
1 giorni non fuggir di vostra gloria, 

Di vostr’ alto splendor ? Raggio son io 
Del chiaro sole vostro , e torna il raggio 
Colà donde venia. Sensi sublimi 
Bene ascoltai , ma qual non sommi io debba 
Or meglio accoglier dei talenti vostri. 

E non detti rinvengo i giusti encomi 
A tribuir del Molto Illustre Duca , 

Marte secondo ! all’ alma, al santo zelo 
Del Porporato Amplissimo, alla mente..;} 

Di Maddalene egregio , e non in grado 
Men mi veniva il generoso dire 
Di voi Messer Don Federico. E questo 
Al Re talenta , e la salute in questo 
Del regno ei scerne ? Or che mai posso a sua 
Sapienza apporre che non sia sofisma? 
Aristotile ben dicea lo scopo 
Di politica solo esser la pace , 
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E questa pace derivar dal retto 
Uso della ragione, e la ragione 
Essere la vìrtute. E poiché a pari , 

Che ciascun uomo han le cittadi un solo 
Scopo , la forza intellettuàl soltanto 
Regnar deve gli stati, e di ciò viene 
La soluzion del monarcale uilicio , 

Cui bene usate , ed il servaggio ad una 
Legittimo. 



TUTTI DEL CONSIGLIO 

Benissimo ! Benissimo 1 
PETRUCCI 

Sacra Maestà , abbia il suo pieno adunque 
Il piacer vostro, e però adagio , eh’ ove 
La tardità nelle opre umane il tempo 
Atto ne invola , il celerar ne toglie 
Le forze spesso. Or date ai saggi impresa, 

O Consiglieri , e il nobil regno tosto 
Cui r Adria cinge , ed il Tirreno , e il Ionio 
Eia cha raccolga la benigna pace 
Sotto alle ale sue bianche 
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IL KB 

E pace sia . . . 

IL DUCA m CALABRIA 



Oh rabbia ! 



IL RE 

E tu Don Federico vanne 
A Salerno , e la ferma. Ivi i baroni 
L’ araldo appelli a gran consesso , e il mio 
Perdon lor nunzia , e traggi ad una i patti 
Di nostra alterna securtà. Con teco 
Verrà Petrucci , e ’l Sannazar tuo fido. 

DON FEDERICO 

Oh me beato ! Oh Padre ! 

IL RE 

E già fornito 

É lo mio tempo , e non pauroso è questo 
Discolorarsi della carne, e cheto 
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Dalla terra perir. Deh ! mai non gravi 
L’ ereditaggio della mia memoria 
Ai miei vassalli. Io gli dilessi I . . Schietta 
La vostra prece m’accompagni al tempio , 
Presso aU’urna del padre. Oh ! lieve posa 
Sulla spoglia dell’uom , lieve la terra 
Ch’ ei fé Iwata, e a cui fu lieve ei stesso. 

MOLTI DEL CONSIGLIO 

Vivi o Gran Re . . . 

ALCUiM de’ consiglieri 

Deh voi lasciate, o Multo 
Serenissimo Re , che il regio vostro 
Ginocchio noi baciam . . . 

IL HE 

Sorgete , e siate 

Nel cammin sempre del Signor. Più a lungo 
Non vogliam già , carissimi Fratelli , 
Ritenerci con voi. Molto ne piace 
Che il voler nostro fu il voler di tutti. 
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IL CARDINAL CARAFA 



Omnipotens, sempiterne Deus, salvum fac rcgein, 
et exauili nos in die qua invocaveriraus te. 

I CONSIGLIERI 

Amen. 

Esconsi della sala Utili del Consiglio, tranne il re , il 

DUCA DI CALABRIA , IL DUCA DI .AIA DD ALONE , li. 
A’ESCOVO DI AVERSA . 



IL RE 

Sia messo , c tosto , in libertà Montorio 
Co’ figli suoi ; non più sostenga il carcere 
Nostri offensori. Al Castiglian Monarca 
Mandar si vuole , ed a Fiorenza, e a Sforza 
Di sussidi a cercar. Con voi Fontano , 
Vescovo Santo , andranno il Papa a trarre 
Dalla mia parte , c il Marchesato , accorti 
Gli offerirete di Bitonto, e questo 
Per Francischetto suo bastardo. I Santi 
A nostro prò lui persuadan. Fate 
Di esagerar la bramosia de’ rei . • . 

Che i Viceré delle provincie ... 
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IL DUCA DI MADDAI.ONE 



S’inoltra, o Bege. 



Alcuno 



IL RE 

Andate dunque, e a sera, 
Poiché r Angelus Domini la squilla 
Avrà battuto , a me tornar vi piaccia. 

IL DUCA DI MADDALONE, IL DUCA DI CALABRIA, ED IL 
VESCOVO DI AVERSA escotìo la sala , e V entra don- 
na GIOVANNA PICCOLOHINI. 

DONNA GIOVANNA Mia ttemaiUe 

Nobil mio Re ! . . Se fla . . . 

IL RE 

Che è mai ? . . Giovanna ! . . 
E che ti accora ?.. 11 duolo appanna il vivo 
Tuo sguardo , e morta è perchè mai la rosa 
Che ti pingea le gote ? A me palesa 
La pietà del tuo cor ... Di nostre cose 
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In dubitanza tu 7 Ma no , Giovanna ! . . 

Oh ! ti assecura , a lungo andar mal regge 
11 coraggio del reo. £ fiamma questa , 

Che se stessa divora : in poter nostro 
Già caggiono i ribelli, e già... 

DONNA GIOVANNA 

Gran Dio I . . 

E dunque è vero?.. In poter vostro?.. Ah Padre !. 
Chè tal per me voi foste sempre, io nata 
Della figliuola vostra ... O Re ... vi prenda 
Di me pietade , per la pia memoria 
Di lei che diemmi al sol . . . Deh ! non vogliate 
Ch’abbia di sangue un rio feral per sempre 
A partirmi da voi . . . Deh ! non vogliate 
Siccome veltro che increscea scacciarmi. 

Ahi I mi si agghiada il core. In contemplarvi 
Farmi veder voi di una spada armato 
Che lunga, lunga nell’ ombre si stende 
Ed ... Oh Gesù ! . . Signor mio Re ! . . salvate . 
Perdono deh !.. di Sarno al Conte . . . Sire. . . 

IL RE 



Di Samo il Conte li.. 



15 
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DONNA GIOVANNA 
AL Padre ! . . Marco ! . . 
IL KG 



Tu r ami ? . . • 



Marco ! ! . . 



DONNA GIOVANNA 

Ahimè ! . . Che se tu amasti . . al pianto 
Mio deh ! ti volgi , al pregar mio ... gli salva , 

E a me ritorni il furor vostro in capo 
A me soltanto . . • 

IL RE fra se slesso, 

£ Dio coi Regi ! 

DONNA GIOVANNA 



11 velo 

Voi mi porgete delle vergin pie , 

Che morte al mondo aspettan ansie , c solo 
L’aurora di quel di che non à ecclissi. 
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Pietade , o Padre !... Uoa viola , ahi ! misera 1 
Ti sacrai coi sospir primo di amore , 

O Marco, e ta , tu mi venisti bello 
Nell’ aprii della vita, e dolce m’eri 
Siccome l’aura, e a me qual l’ ombre fuggi 
Dei sogni or tu ? Pur me infelice I I giorni 
Di giovinezza dolorando , fia 
Ch’ io viva di memorie , e sol la speme. 

Gli rassereni della mcHrte? Il velo 
Deh! mi apprestate, e là di Santa Chiara 
Al monastero i’ volga ; al Ciel per voi , 

£ quando nasce , e quando cade il giorno , 

E allor che il Sole a mezzo il parte , un voto 
Porgerò sempre infra i devoti cori 
Delle monache sante ... Oh ! non vogliate 
Che qui mi ancida a vostri piedi il duolo , 

O padre. ... ... . ; , li. * 

ul .iUà oas jlao8 
IL RE ,'thsbfjV 

•<t 11 . i-. . ■ :f 

Ah ! sorgi.... E tu ... mi schianti il core , 
Dolce nepote mia : deh ! il pianto asciuga 
Chè mal si addice ai tuoi neri capegli 
Lo sguardo addolorato. Oh ! come in esso 
Parmi tuttor della figliuola mia 
Il volto afiìgurare , e come ... Ah I vieni 
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Fra queste braccia , vieni. Ecco io ta fronte 
Ti bacio ... ed io ti benedico. Accanto 
A me sta sempre, o mia gentil, delizia 
Di mia vecchiezza tu. Si . . . viva Sarno . . . 

DONNA GIOVANNA 

Oh Padre ! . . Padre ! E tua clemenza, . . Oh ! troppa. 
Troppa è la gioia , ed a me st^sa io ratto 
Creder non so. Misera invero è nostra 
Matura se , più che il dolor la gioia 
Dilficil cosa n’ è a durar . . . 

n. RE 



Ti calma , 

Entro a mie stanze vieni , alle mie poste 
Sostegno fatti, lo vò felice , o cara , 

Vederti , e appieno , e più che tu noi pensi 
Va redimito il tuo destin dì rose. 
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SCENA m. 

Annotta. Corte nel castello di Sarno, normanda della architettura « 
e con una grande scala scoverta , che mette agli appartamenti 
del Conte. 

GENTILUOMINI , £1» ARMIGERI DEL CONTE DI SARNO , 
GE^rriLCOHnn, e cacciatori del re. Molli famigli 
di Samo metlono panni di araizo, e tappeti di Soria 
per la scala, e ndla corte. 

1. GEKTILCOMO DI SARNO 

Sancio , e faresti a lui fldata ? È guercio 

Cave a signatis, cave. 

2. GEN. DI SARNO 
A lui per vero 

Non credo io già , ma che mestier gli è torre 

Pure a costo la pace. 

3. GEN. DI SARNO 

E nonpertanto 

Riferto n’ ebbe il mago Oscrone al Duca 

Gran vittoria seguirne 
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2 . GGN. DI SARNO 

Il ver tu parli?.. 
Non io ciò mi sapeva .... Il Rege , è fama , 
Abbia mandato per Francesco , il pio 
Eremita da Paola, che tanti 
Miracoli opra a ciascun di 

4 . GEN. DI SARMO 

Ben fece , 

Che un miracolo sol vincer le schiere 
Dei baroni potrà. 

Fiene zampilletto buffone del Re. 

ZAMPIIXETro 

Messeri , io sono , 

Siccome dicon , delle Corte il pazzo. 

Al re antivengo : ei si conduce a caccia 
Qui nel castello. 



1 . GEN. DI SARNO 
A caccia qui? ... che parli? .. 
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3 . GENT. Di SAKNO 

Non fu al barco a Reai Valle? Or soprappreso 
Qui dalla notte, e più spiegando un grande 
E scuro temporale addunandava 
Al Signor Ckinte asilo. 

ZAHPILLETTO 

Eh !... U Conte è fera 

Per cacciatore re. 

4 . GENTILUOMO DI SAKNO 

Ma il Conte, sappi , 

É il re dei cacciatori. 

Vengonsi di cUtri Gentiluomini del Re. 

1 . GEN. DEL RE 

E disperata 

E questa via perchè son dilungati. 

Ed è chiuso il cammin della mercede 
A cotestoro. 
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2. GEKT. DEL BB 

E allor che i fendi , e il censo 
Perduto avran , che faranno essi ? 

3. GENT. DEL BB 



Allora 

Come Zenone egli dìran , fortuna 
Nè vuol far de’ filosofi. 

ZAMPILLETTO 

Ciò dato 

11 governo di Napoli è una scuola 
Che d’ infilosofar tutti talenta 
I suoi soggetti 

Squillo di comi. Gridasi per il castello 

Avanti,! avanti ! fate 
Di largo , avanti , al Re fate di largo. 

Vengorw il bb in magnifica lettiga, il deca di cala- 
BBiA, ed assai dei signori della Corte a cavallo con 
falconieri, e pcdlafrmeri, e con bracchi, e segugi. Il 
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CONTE DI SARNo colosi nella corte con parecchi suoi 
gentUuomini. e circondato da otto paggi con torchi 
di cera, e da famigli che portano ricchi donativi per 
il Re. 



U. CONTE DI SARNO 

Avvisando U Re capresi del cappello, ed aperta la im- 
posta della lettiga, mettesi ginocMme a servirgli di 
predella per farlo discendere, e questi disceso, egli si 
leva, e dice 

Dio salvi il Re. Sacra Maestà vi accoglie 
Di Sarno il Ck>nte infra le sacre mura 
Del suo castello , e con amor vi accoglie 
Pari allo amor con che venir vi è grado. ; ;:jii 
Illustrissimo Duca, il Gel protegga p , lUya ' 
I passi vostri, e gli risdiiari, e meni. .. tì*» j 

■ ■ ■ ;; : ■ . ■ . ..^rj 

IL DUCA DI CA LABBIA ^ 

Conte di Sarno , Iddio favora i passi 
Del Duca di Calabria : Don Alfonso 
Secondo illustreralli. 
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IL RE 



0 nostro Conte 

Di Sarno, in ver non mi sperai che tanta 
Dolcezza fosse in rivederti , infido 
Tu a Don Ferrante amico. £ il so, l’errore 
Devia r uom , ma non il muta. Io sento 
Che diligoli ancor. Deh ! in quanto ardore 
Di dar mi accendo io pellican la vita 
Ai nati che perir 1 

IL CONTE DI SARNO 

Sire , se il dardo 

Non il segno ferì , colpa è di arciere 
Che mal seppe saettarlo. E . . . che favello ? 
Vi è noto , o Re , che ancorché nato io fossi 
Di nobii sangue , a me negava il dolce 
Dir delle corti la natura. Accetti 
Vi sieno , i’ prego , e questi aurei vasi , 

Da Siciliani artefici sudati , 

£ queste gemme , e quel dipinto fatto 
Per Zingaro pittore ; e a voi non gravi , 

0 Illustre Duca , di aggradir di alquanti 
Miei palafreni , e di queste arme tolte 
Per me al Sultano di Antiochia. 
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IL RE 



Grato, 

Ospite strenuo, n’ è il tuo dono, e grati 
Tuoi detti sempre, chè sinceri sensi 
M' è delizia ascoltar. 

Viene la contessa di sarno magnificamente vetlita, e 
con due piccoli mori che le sedievano lo strascico del 
manto, e con grande codazzo di ancelle e di paggi. 

IL RE 

Bacia la mano della Contessa e dicele 

Madonna , e quanto 
Io dovrò saper grado alla cagione 
Che qui mi è duce, ’ve cortesa e bella 
Voi albergate ? Oh I non vi spiaccia questi 
Fiori accettare, o mia regina. Al fiore 
Nuli’ altro affassi, che si ornar di fiori. 

B Re presenta la Contessa di un mazzetto di fiorì, cui 
ella bacia, eponesi sul seno. 
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LA CONTESSA DI SARNO 

0 nobil Regc e cavalier , si ! questo 
Il garbo è ben di Don Ferrante. Il nome 
Vostro, Mcsser, per me virtude suona 
E cortesia. 



IL CONTE DI SABNO 

Sacra Maestà vi piaccia 
Nelle sale venire , c desinarvi 
Ove il vogliate. L’aer bruno annunzia , 

E il replicato balenar vicina 
La tempesta. 

IL RE 

Mercè : n’ andiamo, li nuovo 
Sol più sereno leverassi. 

IL DUCA DI CAUBBU od un suo gentUmmo 

Il sole 

Sorgerà per Alfon» , allor che muto '' . 

Sarà di luce agli inimici suoi. 

Ju/ti salgonsi a^i apparlamenti dd conte di sarno, il 
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(juale loko un torchio di cera fossi inmnsi cd Re, che 
conduce per mano la contessa. Restano nella scena 
un SIGNOBB DEtLA COBTE DEL BE , 6 ZAUPnXEITO. 

ZAMPnXETTO 

Gli è ver , Messere , Antoniotto vostro 
Scudier, minaccia di mandarmi al rezzo. 

IL SIGNOBE 

E via , che pensi : il cor t’abbi in lo zucchero , 

Chè s’ei ti uccide il farò senza arresto 
Appiccar per la gola. 

ZAMPILLETTO 

Or poiché tanto 

Benigno sete , a securarmi il fate 
Appiccar anzi. 

ALCUNI GENTILCOHINI DEL RE 
Da una fenestra con bicchieri di vino in mano. 

Ehi I Zampilletto , vieni 
Questo vino a cioncar, vieni è di Cipro. 
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ZAUPUXETTO 

Corre alla porta e trovatala chiusa dice 

Fermato è l’ uscio ! . . 

I GENmUOUINI DEL RE 

Oh ! ti contenti i’ acqua 
Ne avrai di che ... ah ! ah ! 

zAHPiixrrro 

Noè si chiuse 

Con le bestie nell’ arca, e lasciò in preda 
Gii uomini dei diluvio, e della fame. 
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SCENA IV. 

Nolte. Sala nel Castello dì Sarno, tutta adorna di statue di metallo 
corintio rappresentanti gli antenati del Conte di Sarno; ed è ri*' 
schiarata da alcune laoipane di alabastro che pendono dalla vol- 
ta. In fondo di questa sala è una porta, che mette negli appar- 
tamenti dove alberga il Re ; o per le invetriate delle finestre 
traluce lo spesso balenare, ed odesi Io infuriare della tempesta. 

Jl PRINCIPE DI BISIGNANO, li DOGA DI ATRI, il CONTE 
DI HORCONE inviluppali in mantelli neri, e con cap- 
pelloni alla spagnuola per in capo: il maggiordouo 

DI SARNO. 



IL HAGGIORDOHO 

Messersi qual vi piace. 

IL DUCA DI ATRI 

In questa saia 

Egli dunque verrà ? 

IL MAGGIORDOMO 

Si in questa sala , 
Poiché recossi ad inchinare il Molto 
Serenissimo Bege. 
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IL CONTE DI MONCONE 

Alla dimane 

Di accomiatarsi divisar? 

IL MAGGIORDOMO 

Messeri, 

Il signor Conte. 

Viene il conte di sarno , ed U maggiordomo 
cscesi della sala. 

IL CONTE DI SARNO ( marovigliando ) 

In rivedervi . . . amici ! . 
Ed a quest’ ora. . . un non so che m’agghiada 
Il petto, io sento, e cui timor non oso 
Addimandar ... ne è confldenza. Un dolce 
Abbracciar vostro mi tranquilli. 

SARNO si abbraccia con i suoi ospiti. 

IL PRINQPE DI BISIGNANO 



Samo ! 
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Datti animo sa , che a nostra impresa 
Propizio il Cielo , ne mandò fra queste 
Castella tue , e sulle incaute poste 
Del tiranno. Dio santo à la sua destra 
Da lui rimosso già. 

IL CONTE DI SARNO 

Prence !... Spianate . . . 

Che mai?,. Deh !.. qual pensier?.. Prence! che mal 
Bramate far ? . . . 

IL PRINCIPE DI BISIGNANO 

Salvar la patria. 

IL CONTE DI SARNO 



E . . , modo ? . . 



Amen ! 



IL PRINCIPE DI BISIGNANO 
Mostrandogli un pugtiale 
Mira , . . 

17 
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li. Dcr.v DI ATRI ED II COSTE DI SIOKCOSr 
Il brando nostro . . . 
IL COSTE DI SARNO 



Oh Cielo ! 

Che dite mai? . . Volete perder l’alma , 

E la pace , e l’onore? . . Un tradimento 
Orribile pensaste ... Oh ! per delitti 
Vincer fidale aoì ? Salvar la palila 
Chi scu fa indegno può ? 

IL PRIKOFE DI BISIGNANO 

Ma che il tiranno 

Dite è colpa finire ? 

IL CONTE DI SARNO 
In essi or veggio 

Sol gli ospiti di Sarno , e Sariio in campo 
Pugna il nimico, e il pugnerà : lo giuro, 

Per il santo battesimo ! 
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IL CONTE DI HORCONE 

Il rispetto 

Ch’liai delle usanze io ten sicuro , o Conte, 
Non è il rispetto deila vita. 

a DUCA DI ATRI 

E santa 

Nostr’ opra tieni , e sarà santa , e tale 
Per te diviensi. Che ? . . . i proposti nostri 
Si terran forse obedì'enti ai grave 
Giogo deila virtù ? Noi iasceremo 
Che vivan questi , simiglianti ai mostri 
Magici , che il camin , che duce al tempio 
Delle fate soggiorno ai candidato 
Cavaliero interdicono ? Ed il volo 
Delio spirto vorresti ai lenti passi 
Deila materia tenga dietro ? Oh ! s’abbia 
L’opra il suo pieno: a me dà fede , un iieve 
Soflìar gii è questo sulla fìoca lampa 
A spegnersi vicina. E che , che è mai 
Di audace più, che non fa già di santa 
Ragion necessitade? Ah! credi , ed opra 
Da uomo è bene il divisar : divina 
Cosa il compire , e del favor del Ciclo 
Segno è quasi il successo. All’ozio , o Saino, 
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Madre è la speme : ei non si vuol smerìgli 
Perchè mini dimlo baluardo. 

IL CONTE DI SARNO 

Signor Duca di Atri , all’uomo in guardia 
Fur dati i dritti di natura , e questi 
Però dovrebbe violar egli ? Oh ! quelli 
Si dica si , che abbiam noi dalle offese 
Riparati , nè già , ne già che lordi 
Per noi si fur con il delitto. E voi 
Nò , non vogliate dalla imagin vostra 
Stessa aborrir , nè voi farete , o cari , 

Che la gioia di alimi torni in fastidio 
Al vostro cuore , ed il coraggio figlio 
Della innocenza lo abbandoni. Ah ! mai . . . 
Ponete giù qnesto pensier ; codesta 
Idea non vien dallo intelletto : è dessa 
Nera come lo inferno : un sogno è questo 
Cattivo ah si ! Mirate deh ! mirate ^ ..... 

Come passeggia per l’ etereo campo * 

11 fulmine di Dio : nulla vi parla ' .r.i 
Quel lampeggiare , il rombo suo ? Dismetti . . . 
Ahimè ! il rimorso la sua propria stanza 
Con l’alta voce atterra , e la sua madre 
Stessa divora. 
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IL CONTE DI HORCONE ( COH ironìa ) 

E voi la terra , o Conte , 
Porterà pur, siccome fece , e il raggio 
Del Sol riscbiareravvi . . . 

IL CONTE DI SARNO 

Ahimè ! che luce 
Nella notte dell’ anima ? Signori 
A me la pace deh !... 

IL PRINCIPE DI msiGNANO 

Sarno , la pace 

Del regno tutto il sacrifizio esige 
Or della tua. A te giurammo , è vero , 
Siccome a capo obbedienza , e tale 
Ti femmo noi: sol clié attendessi al bene 
Di questo regno , e sacro è pure il giuro 
Che lega Sarno a noi baroni . . . 

IL CONTE DI SARNO 



I giuri 

Rammento io si , ne però Ha che ponga 
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Sarno in non cale la tcrribil meta 
Cui fermò non varcar , coi Dio poneva 
Fra gli uomini , e le leggi , e cui l’onore 
Non men fa sacra , e la natura , e il Ciclo. 

Oh ! non fla ver , non fla per Dio I che inveiva 
I miei stemmi onorati il negro velo 
Della infamia , non ila ch'abbia in guardando 
Queste clOgie degli avi a piè cadervi , 

E nascondendo infra i ginocchi il volto 
Vilissimo ; nè fla che quell’ orgoglio 
A perder abbia , che il dolor non vale , 

Nè la miseria , nè gli artigli istcssi 
Della morte a rapirne. Oh miei figliuoli ! 

Sola delizia mia , lo nome voi 
Non roderete del Signor di Sarno 
Che quale ei l’ ebbe immacolato , bello 
Siccome Iri di speme. Oh ! meglio fla , 

E mille volte c mille all’ uscio innanzi 
Vedervi del nimico a frusto a frusto 
La vita mendicar , che superbire 
In gran retaggio a cui viltà fu prezzo. 

Oh Madonna Santissima ! barbaglio 
Ai miei occhi è la luce : oh ! tu li ferma 
Pria cb’ abbian essi a contemplar del nome 
Mio ’l disonor . . . 
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It CONTE DI MOHCONC 

Per Santo Aspreno ! e voi 
Voi tradite i baroni . . . 

IL DUCA DI ATHI 

E grido , o Conte. . . . 
Tener pratica voi. . . con i Carafa .... 

E con i frati in che il Re alFida. . . . 

n. CONTE DI SARNO 

Oh . . . vile ! . . 

Trema !.. ma nò ... Ma ! che diss’io? . . Salerno. . . 
Per certo ... Ah sì! .. Va ... non punito... fuggi... 
Non è da me ... da cavaliero un detto 
Di discolpa non è . . Fuggi . . Il sospetto 
Cui ne fu pieno offende sol ... Ma s’ anco , 

Ma . . s’ è mestìer ... ma s’egU è forza al regno , 

Ai miei baroni , a lor salvezza il sangue 
Degli ospiti di Samo . . . Ecco ... io la spada 
Brandisco o Duca . . io . . d’anni pieno . . il braccio 
Non è dcbil però . . . Vedi ... la spada 
Del giovin Sarao, il vecchio Samo bene 
Pallar può ancora. Il brando stringi , o Duca, 
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Vieni ... ti appressa ... in resta I ferri . . . Vivai 
Viva San Giorgio ! e quando avrai cacciato 
Questo tuo brando nel mio petto , allora 
ÌJA mia carne calpesta , e vanne, . . . e . . . corri 
E . . . svena il Re ... ma con il brando istesso! ! 

U. PRINCIPE DI BISIGNANO 

Andiam. . . Fuggiamo . . . 

IL CONTE DI HORCONE 

Oh sciagurato ! 

IL DCCA ATRI 

Sarno ! 

Odi ... Tu accogli dentro ai tuoi giardini 
I.a biscia velenosa , e te primiero 
Morderà questa , come fla stagione. 

BisiGNANO , ATRI , e MOBCONE fscofio della Saia ; il 
CONTE , con la spada in mano, resta a guardia della 
porla, che mette negli appartamenti del Re. 
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SCENA V. 



Atrio del Diiomo di Salerno con il restlbolo fatto ad ardii di stile 
bizantino su colonne di granito orientale , e di belli dipinti e 
delle tombe degli antichi principi longobardi adorno, e di molti 
vesooTi , e caTalleri. Dal canto destro della scena sono le tre porte 
che mettono nel tempio: a dritta è la porta che risponde sulla 
contrada: ed in mezzo del detto atrio è quella fontana di granito 
orientale che oggi sta nella Villa Reale di Napoli. Suona la 
campana del Duomo. 

IL P0P0X.0 SALERNITANO 

1 . CnTADINO 

Va, ser Dabbene, e vendi gatto in sacco? 

Alle opre nostre è ciò che è il sangue all’uomo 
Pecunia, e nè, nè v’ à ragion ch’io tenga, 

E non trattati . e non paura, e il torno 
A parlar mo, dove non fosse l’oro 
Difettato , e le forze a Monsignore 
Di Lorcno , ei saria spacciatamentn 
Fra noi venuto ad osteggiare. . . 

2 . crrrADiNo 



E taci 

Queste cìuflble mò. Beu altra cura 
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Tener nc deve or che falli la via , 

Or che ogni speme misvenia cui posta 
In Loreno avevam , tardo nel caso 
Ch’urge costui , a chi si viene or meglio 
Di questo regno il trono ? Hanno di pace 
Pur nondimeno rigettato i nostri 
Magnifici baroni ogni proporre , 

Che il signor Re per li mandati suoi 
Testé lor fece , e per il labbro istesso 
D’esto Don Federico. 

3. aTTADINO 

Adagio , e lutto 

Del fine toccherà. Nò dite ad uomo 

Ciò che io fommi a contarvi. Allor che giunse 

lersera il messo di Loreno , un mio 

Compare, il quale è del signor Marchese 

Di Cotrone famiglio , a me narrato 

A’ come ratto i convenuti nostri 

Baroni si assembrar celalamentc 

In casa il Duca di Nardò , vè fermo 

Hanno dei regno incoronar lo stesso 

Don Federico, e per la sua virlude 

K 
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1. CITTADINO 

Pale molto ?.. . E di quai ciarle Biase 
T’ ingozzi tu? . . . 



3. CITTADINO 

Ma chè noi credi ? Or dimmi 
A far che cosa avrebber mai stamane 
Qui r Infante invitato ? A che cotanto 
Gnor gli fanno ? Oh t vedi come eccelso 
Seggio per lui fu nella chiesa eretto ? 

11 Prence il volle, a far che a quei venisse 
Piacer della grandezza . . . 

4. CITTADINO 



lo stesso ò udito 

Petrucci dir « Signori miei, vi piaccia 
« Fare questo consiglio : il ferro allora 
« Che è rovente si adopra a fabricarc ~ 

«( E la spada , e lo scudo »... 

SOLDATI 



Indietro , iudiclro . . . . 
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Passano trombetti, ed araldi , ed una banda di Ala- 
bardieri con la bandiera del principe di salerno , 
indi t gentiluomini di questo e degli altri baroni, ed 
i patrizi Salernitani: sieguono i mazzieri e gli aral- 
di del parlamento, con le bandiere della Chiesa, e del 
regno, epoii Baroni ed i Vescovi, t quali tutti sono 
parati dette loro insegne, ed antivengono a don Fe- 
derico che è vestito di una cappa di tela di argento 
con la Rosa d’oro sul petto, e con un berrettone di 
velluto nero biliottato di gemme per in capo, ed è 
condotto per le braccia dal Cardinal san pierò, c 
cloir Arcivescovo di Capua, e seguilo dai suoi com- 
pagni e gentiluomini, e dai paggi del Legalo che por- 
tano le insegne reali ; e tutti in processione entrano 
netta Cattedrale. 



3. cittadino 

Eccoli . . . mira come l’ Arcivescovo 
Di Capoa , e seco il Cardinal Legato 
Il conducon pel braccio. Oh ! vedi i paggi 
Del Cardinale, e il braccialetto, e il manto 
Portano , c la dalmatica. Lo scettro 
Vedi , e lo stocco , e la corona , e il pomo , 
E r anello imperiale. Or dubbi ancora? 
Dismetli mo . . . 
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1. CIlTADmo 

Facciamo orsù di entrare 

Nel (empio. 



SOLDAn 

Indietro .... 

2. CITTADINO 

Ob maledetta folla! . . 

4. CITTADINO 

Forziam. . . La messa incominciò ... Ti scosta . . . 
SCENA VI. 

Interno della Cattedrale di Salerno di ordine biiantino , e tutto 
vestito di bello mosaico a fondo d' oro , o di colonne di marmi 
preziosi. 

IL PRINCIPE DI ALTAMDRA , IL PRINCIPE DI SALERNO , 
IL PRINCIPE DI BISIGNANO , IL DUCA DI ATRI , IL 
CONTE DI SARNO , LA CONTESSA DI S. SEVERINO C 

tutti gli altri baroni sono asseduti nel Coro, don Fe- 
derico è seduto sur un trono di velluto color di ere- 
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mùi, posto a sinistra del maggior altare, e di rin- 
contro al pergamo, il cardinale legato e gli ar- 
civescovi, e vescovi, ed abati, e canonaci tutti in a- 
biti pontificali, seggono nelF abside, e suìV organo di 
marmo che è sostenuto da 16 colonne di granito sono 
i cantori della Cattedrale. I Gentiluomini, ed i paggi 
de’ Baroni, i Patrizii Salernitani, i soldati, ed il 
popolo som fuori del coro. 

IL PRINCIPE DI SALERNO 

Finita la messa cantala per il Vescovo dì Nocera , 
ascende U pergamo e dice : 

Nobil Don Federico a voi la mente 
Ad inferir di questi eccelsi nostri 
Cugini io tolgo , c a persuader voi dotto 
£ valoroso cavalicr , non eh’ io 
Mi tenga nò , ma chè si piano estimo 
Nostro voler, che penso ancor la cura 
Sparmiar loro del dire. E però questo 
Non io abbello di gran verbi , il vero ^ ^ 

Di 41 natura essendo che più grato 
E più splendido s’ offine ai r^ardanti 
Nudalo e schietto , che non fa di modi 
Seletti gonfio ,"e di ricerchi. 11 Padre 
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Di voi non voglio appuntar già , nè il Duca , 
Che non si viene a gentiluom coi detti 
Far di oltraggi vendetta. Il Re neglige 
Perchè vecchio le cose : il Duca scorre 
Con quei difetti che la sua natura 
Stessa gli dava , e che forzata è a trarre 
Lui superbo , e rapace, ai par che voi , 
Messer , cortese , e liberale , e umano. 
Ninno è qui di questi egregi il quale 
Da lui calcato non si senta , ninno 
Che non si trovi da voi colmo a un tempo 
Di benefizi, e ogni uom paventa, quegli 
Alla corona succedendo , morti 
S’abbia a veder li suoi figliuoli , i feudi 
Incamerati , e svergognata aversi 
La donna sua , ciascun di noi speranza 
Piglia di , voi ai regai trono asceso, 

Se più ricco nel censo , e più beato 
Nei successori poter far, la casa 
Onorata serbando. E non sia dunque 
Maraviglia se voi desideriamo 
Avere a rege , e iunge lui, che pure 
I bruti cercan di ricovro , e abborrono 
Dai triboli tentati. E non vogliate 
Scusarvi, o sommo, che del Re secondo 
Fìgliuol voi siete, che non sempre i regni 
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A quelli vengon che il diritto ingiunse , 

Ma ancora a chi regger lì sappia. L’Avo 
Di Vostra Signoria , già il Re Giovanni 
Privò del Regno , e a Don Ferrante il dava 
Perchè fossimo in pace. E diam che il Duca 
Con le arme, poiché con la ragione 
Noi può , si adopri a ritener l’ imperio ; 
Diteci or voi , e con qual oro , e quali 
Soldati mai lo potrar far, niegando 
Noi l’uno, e gli altri in sua ruina armando ? 
La potenza dei re non nasce, o mio 
Signor, con essi, ma vien lor concessa 
Dai popoli , 0 detratta'; e perchè dove 
Non è chi serva l’imperar che giova? 

Nè già crediate che libente il padre 
Vostro non abbia a secondar l’eletta 
Di noi Baroni , che è d’iddio l’eletta : 

Chè anzi , io penso , non terrà del tutto 
Padre infelice sè , già avendo noi 
Creduto alcuno intra i figliuoli suoi 
Di succedergli degno. Or voi deh ! all’ ara 
Vi agginocchiate , e il Cardinal Legato 
Vi farà sacro , e il Pastor Santo nostro 
Di Lucania primate , e di Calabria. 

Sorgete, o nobil cavalìero , e vinca 
Nostra pietà il cuor vostro : il sangue umano 
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Sostar vi piaccia di che il tempio brutto, 

E le castella vedereste , e i campi : 

E non vogliate che , vivente voi , 

A ridurre ci abbiam sotto alle braccia 
Del forestiero , a nostra patria infesto 
Col ferro no, ma coi falsati amplessi. 

Ventilo a capo della ma orazione il principe di sa- 
LERNO calasi della bigoncia, e gli Arcivescovi di Sa- 
lerno, e di Capoa, con parecchi canonaci che portano 
le insegne reali conduconsi al trono di don Federico 
per menarlo divallare: i cantori intuonano il salma 
Christus vincit Otristus imperai, ed odonsi le salve 
della artiglieria, e monar le campane a doppio. 

IL POPOLO SALERNITANO 
Viva Re Federico ! 



I BARONI 

Al Re si giuri 

Onore e fedeltate. 

IL POPOLO ed i BARONI 

Oh viva , viva 
Federico Secondo ! 
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ALCUNI DEI BARONI 

Or r olio sacro 
Alto apprestate .... 

ALCUNI ALTRI 

Egli è d'iddio l’ eletto 
Re gridato dai sudditi ! 

IL POPOLO 
Sia santo 

E benedetto il Re Don Federico ! 

DON FEDERIGO 

Guerra ed imperio 1 ... E se tu Dio che questa 
Corona al guardo mi appresenti ?...!! sangue 
Fraterno ... Oh Ciel! . . che far ? . . Novello sole 
Ad irradiare ... In questo bivio, oh! quale 
È la vita di salute ? — Il serto è questo 
Di Sicilia , di Apulia , di Aragona , 

E di Valenza, e di Majorca , e insieme 
Deir Ungaria , della Sardegna , il serto 
Di Gerusalem santo ! Io re fra i quattro 
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ììegi, cui unge il paslor sommo, e cui 
Il nome adorna di Maestade .... È questa 
Terra il giardino dell’Europa . . . invidia 
Dei polenti del mondo . . . Oh Dio ! togliete 
Dal mio sguardo quei segni. Essi la mente 
Del lume troppo mi abbarbaglian — Sorgi 
Don Federico! Del cimento l’ora 
L’ora è del prode . . . Egli c maggior dei Regi 
Quei che i regni disprezza! 



Fa dar nelle trombe a cessare le acclamazioni 
ed i salmi , e dice 

O Molto Illustri 

Miei signori Baroni , a chi piu grado 
Saper io deggia è dubbietà se a voi , 

0 a Don Alfonso , perciocché se , come 
Testò inferiste , a voi di oltraggio fatto 
Ei non avesse, io non parrei si egregio 
Al guardo vostro. Ma son io pur fermo 
D’essere a voi tenuto più, che grande 
È l’onor che mi fate, e grazioso 
Questo vostro presente. Al Ciel piacesse 
Che in vostra mano i santi dritti fosse 
Dato conceder del reame , c pari 
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Clic il vestirmene gli abili ; cliè nn rege 
Di me non già , ma sol di regi vano 
Simulacro fareste, non essendo 
Vere insegne regali e la corona 
E lo scettro, ma l’arme c la ragione. 

Gran forza è d’uopo a mantener gli imperi 
Cui suggellò la frode : e (piai mai frode 
Esser potrebbe orrenda più clic il regno 
Usurpar del fratello , i sacri patti 
Disdicendo e le leggi? Oh per Dio santo! 

E a che mai discorrete? Indarno aita 
Cerca o fede in altrui chi disleale 
Ai suoi già s’era; ed ollreacché Loreno 
Impotente vedete, il Papa pieno 
Di anni, munto di ricchezze, e sempre 
Con gli alleati discordante : brama 
Ei vittoria pe’suoi , per se Loreno, 

E non per l’uno, e nè per l’altro questa 
Ilobcrto spera , che disegna entrambi 
Signoreggiare per continua guerra. . 

Veggio altresì , che voi Signori poco 
Prudentemente i modi miei a quelli 
Comparaste del Duca. Al par di voi 
Vassallo io son, sovrano quei : gli studi 
E le lettere umane a me natura 
PiacevoI diero , indoma le armi a lui , 
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Terribile , feroce. E chi potrebbe 
CertiGcarvi che togliendo io questa 
Regai corona a dismentar condotto 
Fossi le dojci usanze , e i suoi costumi 
Temuti ad apparare? E allor che fora? 

Me vecchio Re voi deporreste, nuovo 
Sire a crear vi conducendo ... Oh lunga 
Ora di guai e di vergogna l A nuovo 
Prence è mestieri a prima fronte il vecchia 
Signor dismuover , |M)i guiderdonare 
Quei che lo alzaro, e forza gli è flaccarli 
Libero il seggio a tener quindi. Ah mai ! 
Mai non farò che a perder noi sen venga 
Guerra intestina. Ogni mondana alleanza 
Lubrica s’è, mobile troppo, e nulla 
È forza in essa. Che annodò il capriccio 
Il capriccio discioglie , ed ahi I sincera 
La natura è soltanto. Ella si poggia 
Sopra un’ ancora eterna , allor che tutte 
Le cose intorno le vacillan , mosse 
Dai venti della vita — Oh ! voi Messeri 
Appensate a vostr’ opra, e non vogliale 
Discorrere a quei mali , a cui riparo 
Esser non può. Fermate pace, e reo 
Deh! non vi sappia, che di vostra olTerla 
Io mi dismanti , e che fidato amico 
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A voi ossor pi'fli^a, anziclié odioso 
Signor, ludibrio di me slesso fallo. 

I BAnOM 

('die farem noi V . . . 
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Andiamne a campo . . . 
ALCnSI ALTRI 



Ahi lasso! 

Sinislro augurio ò il suo riflulo! . . 

IL PRINCIPE DI ALTAMtlU 

11 Papa 

Disarmalo io già veggo . . . 

IL PRINCIPE DI BISIGNANO 

E poco io scemo 

Ordin nei collegali . . 
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1 BARONI 



Orsù volgiamo . 
Volgiamo a Irar di pace i patti . . . 

LA CONTESSA DI SANSBVERINO 



Oh stolti ! 

E quei la fé getteran via . . . Ma . . . 

MOLTI DEI BARONI 



Air arme ! 



AII’arDie ! 



ALCUNI BARONI 

A pace andar si vuole : pace 
Pace si fermi . . . 

IL PRINCIPE DI SALERNO 
E che librar ? . . 
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li. CARDINAL S. PIERO 

Di pronto 

Consiglio và a bisogna . . . 

IL PRINCIPE DI SALERNO 

O mio Signore 

Don Federico , io Antonello Prence 
Di Salerno vicario mi dichiaro 
Del Regno tutto , e poiché a voi non piacque 
La Corona accettar , vogliate il brando 
Cederne. Siete prigioniero. 

DON FEDERICO 

O miei 

Baroni , ed ecco a voi la spada io cedo 
Da Cavaliero. Oh ! cento volte, e cento 
Beato me , che posso integra questa 
Rendervi , meglio che a fallar serbarla. 

Jl PRINCIPE DI SALERNO toglie la spada di don federi 
co, e la mette sull’altare : silenzio, e maraviglia del 
Funiversale. 



fine deu-’atto terzo 



LA CONGIURA DE’ BARONI 
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S. FRANCESCO DA PAOLA. 

DON FERRANTE I. Re. 

DONNA ISABELLA DI CHIARAMONTE Regina. 

IL DUCA DI CALABRIA. 

DON FEDERICO DI ARAGONA. 

IL CARDINAL CARATA. 

L’ABATE DI MONTECASINO. 

IL PRINCIPE DI SALERNO. 

IL PRINCIPE DI BISIGNANO. 

IL DUCA DI ATRI. 

LA CONTESSA DI SANSEVERINO. 

IL CONTE DI SARNO. 

IL CONTE DI MORCONE. 

IL CONTE DI POLICASTRO. 

IL CONTE DI CARINOLA. 

ROBERTO SANSEVERINO , il Magnifico , Gonfaloniere della 
Chiesa. 

GUALTIERI figlinolo di lui. 

I SIGNORI PROSPERO e FABRIZIO COLONNA. 

IL DUCA DI MADDALONE. 

IL SIGNOR VIRGINIO ORSINI. 

IL CONTE DI PITIGLIANO Capitano ai soldi di Lorenzo dei 
Medici. 

IL CONTE BOROMEO I 

GIAN GIACOPO THIVULZIO ( Capilani ai soldi di Ludo- 
GIOV. FRANO. SANSEVERINO l vico Sforza. 

MESSER MARSILIO TORELLO } 

FRATE ANGELO MUSCETTOLA Cavaliere , ed Ammiraglio 
dell’Ordine di S. Giovanni di Rodi. 

Soldati de’ baroni e soldati reali, scolte, baroni, capitani, signori 
e prelati della Corte , notar! , testimoni ccc. 
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SCENA I. 



Accampamento dei Itaroiii sulla riviera del rullile Teverone. 
Luogo presso le tende di Roberto Sanseveriuo : vedesi di lon- 
tano il punte alla Mantana. 



ROBERTO SANSE VERINO, GUALTIERI fi/jUuolo di lui, il 
DECA DI ATRI , 1’ ABATE DI MONTECASINO , Coll al- 
quanti suoi Monaci, il conte di morcone, il conte 

DI POLICASTRO , t SIGNORI PROSPERO , 6 FABRIZIO 
COLONNA, la CONTESSA DI SANSE VERINO , ed alili 
baroni, e condottieri: scudieri, banderai, trombetti, 
parte dell' Esercito dei Baroni. 

ROBERTO SANSEVERINO 

Gualtiero , prode mio Figliuolo , è quello 
Il ponte alla Mentana : al campo mette 
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Esso del Duca di Calabria , al campo 
Di Vii^nio suo fido , alle castella 
Ed alle terre di costui. Nomento 
N’ è di rincontro , popolosa, antica , 

Ricca città , stata a Crescenzio patria , 

A questi Orsini or feudo. A Dio nemici 
Essi , ed alla sua chiesa : i suoi campioni 
Noi appella il Pontefice. Tu dunque 
Oggi datti valore ; immensa preda 
Ne sta d’oro , e di messe innanzi , e di arme 
Molte; togliamla, è gloriosa gesta 
Di assai la guerra a cui dovizia è fine. 

Oh ! non è bella la vittoria dove 
D’ostro adorna non segga , e redimita 
D’aurea ghirlanda ! Va , mena dell’ azza. 

Dà dentro tòrte , e ratto investi il ponte, 

E le trincere , e sbaragliato il campo 
Sarà del Guercio , e dell’Orsino. A tergo 
Io ti terrò col retroguardo. Movi , 

E mi addimostra non aver eoa drudo 
La tua madre giacinto in quello istante 
Che concepiati. Innanzi al passo , o Duce , 
Gloria molta ti sta : dietro .... l’infamia ! 
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GUALTIERO 

Padre e Signor , si fuggirà dal petto 
Lo spirto di Gualtier , pria che le insegne 
Egli svergogni, cui del proprio sangue 
Tignerà Ugon , da chi mia stirpe usciva. 

GUALTIERI atcmde il cavallo , e , fattosi a capo 
delle squadre , dice 

Compagni , olà I corriam : del gran Roberto 
Sanseverino hanno i figliuoli prima 
A ferire apparato , ad imperare 
Poscia. Volgiamo a spron battuti, e date 
Al condottiero a diveder, che i suoi 
Soldati punto ai nati suoi non cedono 
Di valore. Diam dentro , io non ispendo 
In ariugarvi di più tempo , ch’ore 
Animo a voi i fatti mici non dessero , 

Noi darian le parole. 



SOLDATI 

Andiam , Coraggio ! 
Morte ai Beali , morte ! 




158 



LA COKGICBÀ 1>b’ baroni 



J soldati corrono alla volta del Ponte capitanati da 

GUALTIERI, dai SIGNORI COLONNA, C dai CONTI DI 
MORCONE , e di POLiCASTRO. Restano nella scena 
ROBERTO, l’abate DI MONTECASINO , IL DUCA DI 
ATRI, LA COKTESSA DI SANSEA’ERINO. 

l’abate di MONTECASINO 

Alta vittoria , 

Certo io ne son , riporterassi in questa 
Sulle schiere del Guercio. 

IJi CONTESSA DI SANSE \ERINO 

Astuto, bello 

L’ordine è pur della battaglia 

ROBERTO SANSEVERINO 
E s’anco 

Tale non fosse , delle schiere il sommo 
Valor che mai non vinceria ? Valore 
E il più bell’ordin della pugna , brando 
Esso è che rado infrangasi , che pure 
A chi il frangesse infesto toma cd aspro. 
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IL DUCA DI ATRI 

E però duro del buon Duca all’ arme 
É questo scontro certamente. Il prode 
Vostro Figliuol Gualtieri a cui fortezza 
Sposossi , e gloria , e della guerra l’ arte 
Sin dalla prima pubertà , gli mena. 

Oh ! me’ che il Patriarca Yitellesco 
Careggiar le milizie , e il Carmagnola , 
Careggian lui le schiere vostre. 

L’ ABATE DI MONTECASIXO 



In fama 

Non ei poggiava indegnamente. . . 

Viene un capitano di ventura Mìa parie del Ponte. 

ROBERTO 



Oh ! dinne, 

Che è mai ?... Che n’è della battaglia ? 



IL CAPITANO 




IGO LÀ CONGIURA de' BABONI 

Bravamente occorrean : zaffa mortale 
Là sul ponte appiccossi , e molto furo 
Per la virtude di Gualtiero, c il senno 
Di Policastro , dell’Orsin le schiere 
E del Guercio smagliale. É poco a farsi 
Ed occupato sarà il ponte. In rosso 
Il Teverone è colorato .... 

ROBERTO ED IL DUCA D’ATRI. 

Oh 1 vedi .... 

Qual romor da vicino ?... Andate incontro . 
l’abbate 

Che è mai? . . . Vedete ... Olà !.. . 

VOCI DI SOLDATI 

Jesus Maria ! ! 

Ricovriamo alle tende ... Oh I tu Madonna 
Di Loreto ci assisti. .... m. 

ALTRE VOCI DI SOLDATI 



Assai più in numero 
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Che noi non siamo , e meglio armati stanno 
Di archibugi, e di picche . . . 

Vengono innanzi a Roberto le milizie fuggenti. 

ROBERTO 

Oh sciagurati ! 

Oh codardi ! cosi, cosi tornate 
AI vostro duce voi ? 

Giunge un drappello di soldati portaiulo il cadavere 

di GUALTIERI 
ROBERTO 



Ma ... oh Diol... che veggio?.. j 
Gualtieri ! Oh Dio I ! . . . 

Cade ginocchione innanzi al corpo dd figliuolo, restan- 
do mulo a contemplarlo per qualche tempo; poi lo 
bacia più, e più volle, e molto miserabilmente pian- 
gendo dice 

Deh mio Figliuol ! doveva 
Cosi vii luogo e le carni , e l’ onore 
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I.A CONGICnA de’ barori 



A me rapire? Ahi sventurato I ... E appari 
Ancorché morto più feroce , e prode 
Deir inimico . . . Ahimè !... Ma tu dovevi 
Me tuo padre trionfar . . . trionfo , oh lasso ! 

Della morte or sei tu? Figlio !... il tuo sguardo 

Spento io non duro. Ahimè!... Ma no... Roberto 

Sanse verino gl’inimici ah! mai 

Pianger non veggan , no... Moviam soldati !.... 

Nuovamente s’investi. ... I funerali 

Tuoi più solenni faran tosto a monte 

Dei Reali i cadaveri . . . Venite . . . 

Si ringavagni il ponte. . . Orsù, diam dentro. . . . 
Venite tutti .... Oh mio lìgliuol ! ! . . Marciamo. 

Ascende ratto U cavallo, e fattosi con il duca di atri , e 
la COXTESSA DI sANSEVERiNO.e gli altri baroni.e con- 
dottieri a capo delle milizie, corre alla volta del ponte. 

SCENA II. 

Luogo sotto alle mura dì Nomento 
SOLDATI BEALI , SOLDATI DEI BARONI Combattendosi. 

SOLDATI REALI piegando 
Oh vii canaglia ! . . . . 
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SOLDATI DEI BARONI 

A voi baltesmo dato 
Con la vernaccia fu 

SOLDATI REALI fuggendo 

Si a pezzi a pezzi 

Vi taglierem. Voi siete carne , o birbe, 

Da beccheria voi siete. . . . 

SOLDATI DEI BARONI inseguendoli 

» 

Oh viva i bravi ! . . . . 
Oh ! vedi , vè , pongonsi in fuga : questi , ' - ' 

Questi son cani che baiar soltanto, ; ' ^ ! 

E non mordere san , . . 

■ (wWItwuh àswrafa . • 

Sopraggiungono Roberto sanseverino, il duca di 

ATRI , LA CONTESSA DI SANSEVERINO, IL CONTE DI 
MORCONE, IL CONTE DI POLICASTRO , IL CONTE DI 
CARINOLA , i SIGNORI COLONNA ed altri BARONI 6 

CAPITANI , ed indi a poco viene l’abate di monte- 
casino con alquanti suoi monaci. 




I,A CONGIIRA OE’ DAHa^l 



IGÌ 



ROBERTO 

Nessuno ardisca 

Più cacciar rioimico. E poiché vinte 
Le bande tutte abbiam di lui , barate 
E correte il paese : al foco in preda 
Date tosto Nomento , e a sacco , e tutti 
A fìl di spada i cittadini suoi , 

Ed i coloni vadano. Nessuna 
Diflerenza di età sia , nè di sesso. 

LE MILIZIE 

Viva Roberto ! 11 gran Roberto viva 1 
Generoso Campion ! Danza è la guerra, 

Te duce, e splendidissimo banchetto 1 

LA CONTESSA DI sANSEVEBiNO Soffermando le schiere 

Oh Cieli Roberto! E che ingiugneste? A quale 
Crudeltà discorrete? Ahimè! vi strìnga 
Dei fratelli pietà . . . Ma no I . . . non fate 
Ch’ abbia dagl’ inni di vittoria Iddio 
Torcer la faccia . . . che la stirpe umana 
Felicitante si consoli a vostra 
Finita , o prodi 
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KOBERTO 

Andiam... Correte... Oh! l’ ombra 
Di Gualtiero si plachi . . . Ahi ! dii , chi reude . . . 
Chi mi rende il Figliuol ? . . . . 

L’ ABATE DI MONTECASINO 

La Fede! — 0 Duce 
Sommo dell’ arme , del Signore Iddio 
Degli eserciti in nome , io ti comando 
Che alle tue schiere furibonde ratto 
Sosti la via. Deh ! non voler nel sangue 
Degli innocenti miseri la spada 
Di cavalier s’ intrida. 1 passi tuoi 
Yolgonti là dove è la morte , e morte 
Ferma le porte, che il delitto schiuse. 

ROBERTO 

Oh! va . . . t’invola ... Il mio dolor... Volgiamo , 

Volgiam , compagni. L’ inglorioso avello 

Dei regnatori abbcllin l’oro , e tutte 

Deli’ arti pur le maraviglie: il prode 

S’ abbia un monte per tomba , in sua solenne 

Fortissima maestade , e in monte sorga 
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LA CONGIUBA DE’ BARONI 



Sovra alle ossa del flgliuol mio strenuo 
Questa Nomento che cader mirollo. 

Escasi della scena seguito dai colonnesi, e dalle sue 
miline. 

L’ ABATE DI MONTECASINO 

SoOèrma deb ! 

LA CONTESSA DI SAN SEVEBINO 

Cosi s’ annoda al duolo 
Ira più che pietà , cosi propinqua 
Alla virtude del coraggio è il vizio 
Dello sdegno, e il furor? .... 

l'abate di MONTECASINO 

Roberto , il sole 

Cade. . . A tuoi fasti questo sole estremo ! 

Cade U giorno: grida di morte: Nomento é in preda 
alle fiamme. 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO 



ICT 



SCENA III. 



Gran Sala del trono in Castel Nuovo fatta di ordine gotico, e bella 
per marmi, e dorature, e statue, e per dipinti di Giotto. 



IL RE e LA REGINA osseduU in trono, vestili del manto, 
e della dalmatica, e della stola, e con lo scettro ed il 
pomo in mano: il Cardinal carafa, gli Infanti di 
Aragona, le Dame della città , le ancelle della re- 
gina, la Contessa della Saponata Contessa Ca- 
merlenga , parecchi ignori, e prelati del Regno, i 
Consiglieri del S. R. Consiglio , i patrizi napoletani, 
M. Ulisse Vulcano Ftce Gran Camerario con i giu- 
dici della R. Camera della Sommaria, gentiluomi- 
ni. e scudieri , e paggi del re. 

IL HE 

Parlando cd Cardinal carafa che gli sta accanto 

Par noi tutto apprestammo : il nobìl Prence 
Di Capoa , e seco il Marigliano , e il Conte 
Di Fondi girno a campeggiar con l’ oste 
La Campania , l’ Infante Don Francesco 
La dogana di Apulia a far sicura 
Dagli assalti di Melfi andonne 
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IL CARDINAL CARAFA 



1 Santi 

Nostri patroni per il regio scettro 
Da indi innanzi terranno, aspro govorno 
Dei protervi facendo. 

LA REGINA 

E far battuti 
Testé i Signori Colonnesi , incontro 
Agli Orsini volgendosi , nei campi 
Presso a Monte Rotondo ; e già i’Acerra 
Cade in poter dei Carafeschi. Ai nostri 
Invia Lorenzo Mediceo potente 
Mano di armati, e di cavalli; a Capri 
Apportan già del Castìglian Monarca 
Quattro armate galeazze .... 

IL RE 

Assai soccorso 
A noi mandato il Re cugino avrebbe , 

Ov’ ei non fosse in rotta guerra contro 
Gli empii mori implicato. Oh! te felice 
Ferrante di Castiglia ! E tu combatti 
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Per la fede dì Cristo! e le la spada 
Da un regno , e ad una la fulgente aureola 
Dei santi del Signor! Ferrante il tuo 
Cugino di Aragona i suoi vassalli 
1 Cristiani combatte, egli Cristiano! 

i ^ IL CSRDQIAI. CiSAFA > ^ 

Sacra Maestà voi date il santo nome 
Di Cristiano a chi al Signor cui Dio 
Gli diè fessi rubelle? Assai più iniquo 
Che non è il turco , a cui sta ignoto il santo 
Vangelio di Gesù 



IL RE 

Voi, Rererendo 

Cardinale e Fratello , una vigilia 
Ai diocesani ingiugnere vogliate 
A prò del Re. ... Ma già si viene il santo 
Uomo da Paola. Oh! che dar opra ei voglia 
A fermar pace, a trar le genti a questo 
Abbandonato scettro. Or . . . che non puote 
La sua virtude? Egli dà vita ai morti , 

E impera i flutti , e tal ... . 
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l’ csciehe del re 

Frate Francesco 

Da Paola. 

Entra san Francesco da paola accompagnato da 
Riesser Rubino Galeota e da RI. Gisulfo Rlaslro- 
giudice , e da molle dame e gentiluomini Calabresi 
suoi devoti, e da alcuni frati della sua regola, il re, 
e la regina « levano in piedi per riceverlo con ve- 
nerazione. 

s. FRANCESCO ai suoi Frali sommessamente 

Ob Fratelli mici ! si come 
Alle Corti dei Re vengomi , io sento 
Che una virtude di me fugga. 

IL RE 



O Frate , 

Sian benedetti i passi tuoi : la pace 
È in la tua destra, e sulle labbra tue 
La vita. 
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S. FRANCESCO 

Oh sol la verità ! Signore , 

Vedete voi come son vecchio: il fianco 
Infermo appoggio a flevol canna , e l’ ossa 
Che il dolor travagliò, cenere tosto 
Saranno pur. Che mai son io? lo l’ erba 
Calpesto, e tal calpesterà me l’erba. 

li. KB 

Oh tu sant’ nomo ! e come ben tua voce 
Pegno c di gloria: l’ umiltà d’ innanzi 
Le va. Spiriti eletti ! a voi concesso 
È dei cuori l’ imperio , a voi sol dato 
Sommo savere .... 

S. FRANCESCO 

« 

Il più saper che vale 
Se non a pianger più? Votate a Dio 
Gli afletti , o grandi , e incoglieravvi pace , 
Bene celeste. Ahi ! della terra i beni 
Son smozzicati dal dolor ! Che speri 
Dal trono o Re? Campo di morte è il trono ! 
Ahimè ! eh’ io vidi sotto agli aurei tetti 
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Piangere più die nei tuguri intesti 
Di vili giunchi. A che mi appelli? e eh’ altro 
Dirti poss' io, se non che plori, o tragghi 
Delle peccata penitenza? Oh bella ! 

Oh veramente sovrumana cosa 
La penitenza! Essa dà l’ uomo, e Dio 
In cambio ne riceve. Ah 1 non vogliate 
In questi detti dubitar , chè Quegli 
Verace è bene da cui s’ hanno. I gaudi 
Del Ciclo passan pcnsicr d’ nomo. Tieni 
Deh 1 aperto il core a caritadc , e gli occhi 
Tuoi rnggeran di luce diva , e l’ alma 
Ridolcrà siccome l’ ambra inchiusa 
Entro allo arche gemmate , e quasi incenso. 

n. RE, e LA REGRSA Scendono del irono, e veamosi 
ad agginoerhiare a piedi di San Francesco. 

IL RE 

O mio fratcl ! lascia che il lembo io baci 
Della tua veste. Il facitor tu sci 
Di miracoli grandi 
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LA REGIHA 



Cadiam gemendo. 



A piedi taci 



S. FRANCESCO 

n minimo son io 
Entro aita Casa dei Signor. Sorgete 
Voi che un Dio riscattò. Sorgete, omaggio 
Fate a Lui solo , a Lui cagion suprema ; 

I miracoli Egli opra. 



IL HE 

Ed io fidanza 

Pienissima no porto , c it Cielo onoro 
E sua grand’ opra in to. 

Si volge alla Regina , ed a tulli della Corte 

Madama , e wi 
Cardinale , ed Infanti , c voi Messeri , 

Andar vogliate per breve ora. É grato 
Al Re con l’ nomo dei Signor da solo 
A solo alquanto ritencrM , e meglio 




LA C0^G1UBA D£' BARONI 






Delle cose del Cielo e dello spirto 
Discorrere con esso. Ile. 

Escoììsi lutti della sala , restandovi U re 
e SAN FRANCESCO 



IL RE 

Siam soli ; 

Nessuno or più ne può ascoltare. 

S. FRANCESCO 



Non ne ode , o Re? 



Iddio 



IL RE 

Frate Francesco , assai 
È a te palese il mio retaggio, il regno 
Mio sperperar tremenda guerra , ostili 
A. mia casa i baroni. Ab! non fia mai 
Ch’ abbia per le mandato indarno il tuo 
Re : che non ponno i santi delti tuoi , 
Scrotin pioggia? E come gli orti aprichi 
Dei sempre verdi melaranci i tuoi 
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Pensieri sono, e van dei Dori insieme , 

E delle frutta onusti. Oh ! va serena 
La traversia funesta. A te devoti 
Son quei ribelli , al Cardinal diletto 
Tu di San Piero. Unisci i nati al padre, 

ÀI fratello il fratei : fonte è di vita 
Labbro di pace. ili ! ‘ ! 

(mI) / ,-:i. . 

S. FRAKCESCO 
E pace è questa , Sire , 

Cui brami tu? 



IL RE fra se slesso 
Che parla ? 

S. FRANCESCO 

Ab cessa ! Iddio 

Nelle tenebre legge , e non è muto 

Per le sue orecchie il cor : mal s’ intromette 

La volpe astuta nella santa vigna 

Del mio Signor. Vuoi tu strumento farmi 

Ai delitti del trono? Ah ! m’ odi . . . Indarno 

Disegna l’ uom , chù getta l’ uom le sorti 
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Nell’ nrna è ver , ma solo è Dio che guida 
La cieca mano , e sceglie lddk>< 

a BB 



Favora 

Pur nostra mente Ei santo , e noi sostiene 
Dio corona dei Regi. 

S. FRANCESCO 
Iddio corona 

Fate voi della forza? Ah ! no, non vogli 
Profanar lo suo nome. A terra , a terra 
Prostrati , e trema , o li tuoi spirti lava 
D’ ogni lordura , e Io pronunzia poscia 
Adorandolo solo. Oh ! voi vi dite 
Gli Unti di Lui? U suo castigo voi 
0 Re voi siete : empissima bestemmia ! 

Iddio voi fate , e la sua legge velo 
Alla vostra empietade ? Ahi ! meretrice 
Fatta è la sposa del Signor per voi I — 

Ma tu. . . dismetti . . . pentiti. . . ti lava 
Del sangue che ti brutta: a Dio dà l’alma. 
Dà l’ uomo all’ uom, semina il bene , e allora 
Allor vedrò sulla tua destra l’ olio 
E il crisma del Signore, allor tu sacro. 
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IL HE 

Ardir cotanto?... Al mio cospetto?... Oh frate I... 
Sci tu ribelle al tuo Signore? .... Indarno 
Sarà ... il pregar di me tuo Re , che un detto , 
Parlando solo, e mille genti , e mille 
Far superbe potrei ? Di me che strìngo 
Entro alla destra, e la vita, e la morte 

E a mio talento le dispendo? Ah ! certo ' 

Non sfuggirai me tu . . . Cedi ... e tu l’opra 
Dà al mio piacer ... Del regno tutto al bene 
Pur servirai . . . Cedi ... E di feudi io voglio 
Te far beato, e di castella. A pace 
Verran per certo, ove tu il Gel volerla 
Lor dìchi , e santa vision foggiando 
Morte lor predicassi . . . Andiam . . . Vostre arti 
Ben io conosco . . . Intìngi a che? . . . Non vogli 
Dai miei detti abbonir ... M’ odi ... Io vò dirti 
Arcivescovo, e principe dì Chicti : 

A te in commenda , e all’ordin tuo, se il brami. 
Concederò la Cava , e le il cappello 
Di Cardinale inostrerà, che unito 
Me con il Papa vederai . . . 
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S. FRANCESCO 



Se diviso da Dio? 



Che vienli 



n RE 

Ma a Lui la prece 
Mi ridurrà : del Salvator la tomba 
Liberar voglio, ah! si ... . 

S. FRANCESCO 

Libera l’ uomo , 

Che tempio n* è — Deh ! a Lui tu pensa, e lungo 
Avrai pregato. Il gran decreto adoro , 

E riconosco nelle istorie nostre 
Scellerate costante. I suoi nimici 
Atterra Iddio con i nimici suoi — 

Ma che , che è mai del regnar vostro, quale 
Opra o pensier che le diverse genti 
Nell’ amore affamigli, e nella pace? 

Disonesta tenzona , a cui soggiace 
Sempre l’ umanità ! Ma non gioite . . . 

Ma non fidate lungamente ... Il tempo 
Già già vicino è che trionfar la causa 
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Della ragion vedrassi , in cui battuti 
Sarete ancor che vincitor sembriate. 

L’oppcnion , questa scintilla emessa 
Dalla luce di Dio, ne invade i cuori 
E regneranno , e fugherà le tenebre. 

Tu fremi o Re ? . . . Pur tue peccata io piango , 
E per te prego , e trepido. Deh ! lascia , 

Lascia Signor eh’ io mi ritorni al cheto 
Mio chiostro , e quivi al purgatorio attenda 
Dei faili miei. . . 

Il, RE congedandolo superbamente 



Va. 



S. FRANCESCO 



Sei tu rege troppo 

Perchè più a lungo io favellar ti possa 
Le parole del Ciel. Superbia appare 
Ai regnator la verità. Ti ascendi . . . 

Ti ascendi in trono. Ahimè ! Stanno i giganti 
Sovra il cammino suo. 

IL RE si asside in trono : rientra la regina con tulli 
della Corte. 
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JL KL' 

U' opni costume 
Rcgal si onori quest' uomo santissimo. 

Testimone ei del Cicl. Colui beato 
Che pien di fede la sua prece clami 
Alle orecchie del pio. Messere Ulisse 
Vice Gran Camerario, assai ne piace, 

Che largheggiate del regai tesoro 
Con esso frate. 

11 Vico Gran Camerario presenta san fbancesco dt 
due rptantierc, una di monete di oro ed una di mo- 
nete di argento: s. Francesco ricusa U donativo , e 
presa ma moneta frangola, e, sgorgatone vivo san- 
gue , si volge al me dice. 

S . FRANCESCO 

0 ile , mira . . . paventa .... 

K questo, o Ile, degli infelici il sangue ! ! 

Tulli restano immobili per lo stupore, s. Francesco 
esccsi della sala del trono. 



r---- 
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SCENA IV. 



TeuJa del Duca di Calabria nei auoi accampamenti , 
nella Campagna Romana. 



IL DUCA DI CALABRU , IL DDCA DI lUDDALONE , U. 
CONTE DI PmOLIANO, IL CONTE DOROMEO, «ESSER 
MARSILIO TORELLO, HESSER GIAN GUCOPO TBI- 
VDLZIO, IL MARESCIALLO DELLA BOCCELLA , GIO: 

fran: sanseverino , ed duri baroni, e capitani. 

IL DUCA di CALABRU 

Il vostro arrivo , o Capitani , al Duca 
Di Maddalonc prediceva un suo 
Fedelissimo astrologo, Lorenzo 
Dei Medici assai bene , e Ludovico 
Sforza lor s<^i commetteanvi, o forti 
Campioni voi. 



il duca di maddalo.ne 

Assai tcrrassi Sforza 
Pel glorioso passar vostro .... 
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IL DCCA DI CALABRIA 

Or come 

Celalamente procedeste? 

THIVTLZIO 

Ignoti 

Sentieri affatto noi tenemmo , e scala 
Ne fu r irto Appennin. 

IL CONTE DI PITIGLIANO 

Ben. maraviglia 

Alla Corte di Roma, ed ai Baroni 
Sarà il saperne a voi venuti, o molto 
Illustrissimo Duca. 

IL DUCA DI MADDALONE 

E prò ne fia .-oi ' 
Che maraviglia partori sovente 
Alte vittorie. Io n’ ò gran fede, i nostri 
Nimici fiano sbaragliati , e senza 
Battaglie molte avventurar, da nostra 
Arte vinti , e dall’ oro. 
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VIRGINIO ORSINI 
À salda tempra 

Un arma di oro, e meglio che balista , 

0 infocata spingarda i duci vale , 

E le schiere a smagliare , e più gli orditi. 

IL CONTE BOROMEO 

Filippo Re di Macedonia usato 
Era inferir, sé di una rocca lesto 
Aver trionfato , come in essa un mulo 
Gli venia fatto di cacciare onusto 
D’oro e di robe preziose. 

n. DUCA DI UADDALONE 

E meglio 

10 amo , in fe di cavaliero , ingente 

Prezzo arrischiar che di uno arciere il braccio. 
Nè a voi talenta , o Molto Illustre Duca , 
Questo mio divisare? Incerte sempre , 

Per quanto e prode il capitano , e sperto 
Esser mal possa , di campai giornata 
Gli eventi sono , e spesso irreparabile 

11 danno suo, ma nulla ai regi è lieve 
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l>iù die il rifarsi dell' oro disposo , 

E r erario aggrandir. Profondi , e (eco 
Saran larghe le genti : il mondo assai 
Ebbi studiato e le sue arti. L’ uomo 
Avaro è sol co' bisognosi. 

TORELLO 

Io poi 

Tengo per fermo ( e ciò da Sforza il vecchio 
Udiva spesso , chè a Luigi Undecimo 
Di Francia sempre e’ il ragionò ) maniera 
Certa esser sempre a tor vittoria , gli odi 
Mandare in lungo delle parti , c tale 
Addcbolirle. 



TBIVOLZIO 

E a provar ciò quel Sire, 
Tuttoché mai posato avesse , due 
Battaglie solo combattette 

IL DUCA M CALABRIA od Ut» SUO SCUdieTC 

A noi 

Lo scacchiere , o Scudier , Sanseveriiw 
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Voi con me giuchorete , c voi . ■ . . 

Eiurano precipUosamente alcune scolte del Campo 

1. SCOLTA 



Messere, 

Di Roberto l' esercito repente 
A noi vien contro 

2. SCOLTA f:] 

Ho ben io scorto i segni 
Del Prefetto di Roma .... 

3. SCOLTA 

Egli è con esso 

Sansevcrino il Gran Prefetto 

IL DCC.V DI CALABRIA 

Air arme ! 



All’ arme tutti ! . . . 
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4. SCOLTA 
La vicina valle 

Egli occupar 



IL DUCA DI CALABRIA 

Per sopra i monti dunque 
A stringerli moviamo 

Kofi che risuonano per il campo 

Air arme ! in riga ! 

Le schiere su di Boromeo, le schiere 
Della Roccella 



IL DUCA DI MADDALOAE 

Ad ordinar si corra 

Le milizie. . . . 

VIRGINIO ORSINI moslraiulu ai Capuani la caria 
lopoijra/ica 

Di qua si vuole il caiii|M) 
Sorprender del nimico. 
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1 CAPITiM 

Veramente 

Bene è il loco opportuno. 

IL DUCA ni CALABIUA 

Air arme I andiamne. 
Esconsi lutti dalla tenda 
SC3ENA V. 



Nuttc. .S[)ali]u delle mura di Salerno dalla patte del golfo 



DON FEDERICO W ARAGONA, FRATE ANGELO i . 
MDSCRi’iOLA . 

FRATE ANGEip ' 1 ' . 3JB. ì; lOi; VS 
■ : Ci-J 

A che por tempo io mezzo? E già la barca ' ’ 
Presta è , fuggiamo. Addormentate stanno 
Le Scolte , e l’ ombra della notte al guardo 
Degli spiator ne ascoudoii. 
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i.K COilGll'RA de’ ITAB05I 



DON FEDERICO 

Ueverendo 

Cavaliero , e Fratcl, di che m’ istate 
Voi, di che mai? Tradir dovrò del Prence 
Io la fldanza . . . o qui languire imbelle 
Prigioniero? . . . Tradir chi me lasciava 
A mia posta vagar? .... 

FRATE ANGEXO 

Dite , e il diritto 

Ei non disdisse delle genti in quella 
Che voi sostenne? A Dio mercè, venuto 
È il giorno alfin che l’ arhor della colpa 

Matura il frutto del castigo Orrenda 

Della battaglia era la faccia e il prode 
Sanscverino, Tinvincibil duce. 

Su per li monti rifuggiasi a Roma 
Con i Colonna ed il Prefetto. Al Duca 
Loro bande ccdean , ratto passando 
Del Regc ai soldi , e sette fur prigioni 
Dei rivoltuosi , che bene di un subito 
Da tutti abbandonati , osar da solo 
Tener fronte ai Reali. 
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E furo? 



DON FEDERICO 

Oh valorosi ! 



FRATEL ANCE1.0 

Zurlo, ed Avellino , c Alhricio 
Filangieri , e duo Balzi , e un Ruffo , c il Conte 
Gapecelatro ... E che ?... Quegli ribelli 
Piangete, o Prence ? 

DON FEDERIGO 

I generosi io piango ! 

FRATE ANGELO 

- l- -, 

Ed è perciò che la disfatta udito * 

Delle sne genti il Pastor Sommo , e ai detti 
Dell’Arcimbaldo amhasciator di Sforza 
Piegando, e al voto del Collegio Sacro , 

Pace fermò col Signor Re , ma a patto 
Che la usata Ghinea al Roman solio 
Prestar dovesse , e mai travaglio a nullo 
B.ironc dare 
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DON FEDERICO 

E diverranno , estimi , 

Essi e lor patti ? 



FmVTE ANGELO 

E questo , veramente , 

Giurar po’ Santi non vorrei. Ma a torre 
Ogni baldezza , e far ebe meglio pace 
ÌMT si acconvenga, orsù , non dilunghiamo 
La fugita, caliamci, e salvo ornai 
Fate voi stesso , e più sccuro il Padre. 

DON FEDERICO 

Oh Padre mio! ... Ma come il piè mi trema 
E palpitante è il cor. Certo non era 
Cosi di me quand' io faceami incontro 
Ui Bajazelte alle temute schiere 

DON FEDERICO E FRATE ANGELO CuklHSi ul nUife 

per ìim scalena di scia. 
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SCENA Yf. 



Notte. Chiesa dì S. Antonio alla Cedogna posta in me2Zo a) cam> 
po dei narooi, e la quale è di ordine gotico, ed ò riscliiarata da 
poche lampade di bronzo , c da sei ceri che stanno accesi sul 
maggiore altare. 



SALERNO, BISIGNANO, SARNO , POLICASTRO, CARINO- 
LA, AioKCONE, ATRI, ed altri baroni, notori, te- 
siimoni, monaci, scudieri, militi, banderai ec. 

MOaCONE 

Aquila si cedeva al Guercio , e questi 
Per rei tormenti , ed i patrirAi tutti 
Della villa periva, e i cittadini: 

Soli in vita gl’ignavi 



I BARONI 



Ahi sciaguranza ! 

BISIGNANO 

Questa lettera manda il Cardinale 

Della Rovere. Ed ei forte ne istiga 

A dar battaglia, e come il Papa, aggiunge, 
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lA CONGIURA DU’ BARONI 



Fia ristoralo della sua ruina , 

Ogni maneggio che col Re tenuto 
Abbia mai disfarà , di elette schiere 
A noi mandando nuovamente, e le arme 
Di Venegia con esse. Il nobil Duca 
Di Loreno già , già . . . 

SARNO 

Ma ancor Loreno V 

Ma ancor capisce di voi prodi in petto 
Speme dello stranicr? Vostra grandezza 
Itali miei , riverdirà sol quando 
Voi prenderete a voi conoscer meglio. 

Mirale come al tempio intorno spesso 
Stan le tende dei militi ; sien quelli 
Ogni nostra speranza. Il tempio e l’ arme ! 

Al nuovo sole a noi sarà d’ incontro 

Dei Regali l’ esercito ; cerliamo 

Certiam su questa morte — 0 vinci, o s’anco 

Procomber debba alla battaglia e fine 

Libertà sempre ! 

J lURO.M 

DisiHjrato e questo 
Reollar nostro 
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SALERXO 

Più feroce dunque. 

Che non può l’ uomo infìn che braccio e core 
Gli resta , che? 

Ascenda al maggiore altare 

O miei compagni , udite 
Le mie parole. I fratei nostri, i prodi 
Che cadder morti per la patria , i prodi 
Che prigionieri stan , da noi vendetta 
Chieggon. Chi fia codardo si, che questa 
Loro voglia negar? Chi stolto a segno 
Da voler pace ? E ver vinti noi fummo. 

Ma più glorioso di vittoria è farsi 
Yinli d’ incontro al vincitor , dell’ arme 
Minori troppo. £ noi possiamo, o prodi. 

Molto acquistar, perder che più? Levate, 

Levate il brando, a Cristo in Sacramento 
Gìuriam, si tutti , di salvar la terra 
Dei padri nostri, o morir pria che vile 
Del campo rincular. 
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TCTTi levando le tpade 

Giuriam, giuriamo 
Di morir tatti , o conservar la patria 
Mostra infelice I 



SARNO 

E voi scrivete questo 
Giuramento, o Notari , e lo segnate 
Voi testimoni. Ancora , ancor.... Scrivete 
Noi qui presenti , che ne incolga, i feudi 
Ci assecuriamo mutuamente , e ai nati 
Esser tutori di color che morte 
Nel campo incontreranno , ed allo onore 
Provveder di lor vedove giuriamo. 

TUTTI 

Benissimo dettaste. A noi 

SARNO 

L’ infamia 

É pena a chi disdice. Il foco sacro 
Lo ulceri per tutta la persona 
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MOLTI OE( BARONI 

A noi , Sii , lo Strumento , à noi : segnamto 
Messeri . . . (Vanno per ugnare lo strumento J 

SALERNO 

Oh ! vive inonorato e basso 
Colui di noi che proponesse pace 
Col Re fermare , o disertasse il campo 
Delle sue bande. 



I BARONI 

Ah si! nimico fora 
Tal uom : teniamlo aragonese. 

I baroni segnano V atto : « lo tuggdla U Principe 
di Salerno con l’elsa della sua spada. 

SALERNO 



Oh bene 1 

Siate grandi e vivete. Or voi guerrieri 
L’ animo raccogliete, e già qual via 
Scegiiale voi , forza è la sgombri il ferro. 
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LA CO^GU'ltA DE >AR05f 



Moviam , moviam , ché se al timor cediate 
Tutto avverso sarà , nè luogo mai 
Nè amico resta a chi a sè stesso schermo 
Far non seppe col ferro. E nè voi sprona , 
0 miei compagni , la ragione istessa 
Che gl’ inimici : per la patria voi , 

Per i figliuoli , e per la vita; ignari 
Di mal animo quelli , e compri , a duce 
Compro obbedendo , pel poter di un solo 
A combatter si accingono. Da forti 
Voi gli investite , o forti : io vi raccordo 
La necìstà, che de' codardi istessi 
Fa valorosi, e che periglio è grande 
A lui di più che più il periglio teme. 



MILITI E BARONI 
Air arme dunque, all'arme! 



ALCUNI MILITI 



I sacerdoti 




Benedicano 



Santo Antonio 
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Della Cedogna da qui innanzi morte 
Suonerà pe’ Beali ! 



SALERNO 

Il sol già sorge 

E per le pinte invetriate un raggio 
Siccome iri si mette. Or ben , s’ intuoni 
La prece dei mattino. I gaudiosi 
Cantici sian della battaglia nostra 
L’ inno felice : e pien di fede tutti 
Comunicbiamne del Celeste Pane 
Di virtude alimento , e di fortezza. 

Suonano gli organi , lutti prosiransi all’ aliare. 

SCENA VII. 

Ptrie del Campo alla Cedogoa. 

IL PRINCIPE DI SALERNO, SARNO, ATRI, IL DUCA DI CA- 
LABRIA, MADDALONB, BARONI, CONDOTTIERI, SOLDA- 
TI DEI REALI e SOLDATI DEI BARONI COmbcUlendoìi. 

saler.no 



0 morte ! morte ! a Balzebu v> andate ! 
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LA COKGlUkA de’ BABOM 



A sinistra si torca. Oli movete 
Conte di Policastro al Lione d'oro 
Di Sforza incontra. Fulmini co’ suoi 
Cannoni l’ arme dei reali il Conte 
Di Sarno. 



ATRI 

Su di Maddalone i militi 

Affrontate 



SOLDATI DH BARONI 

Sia morte a Maddalone , 

E a’ Carafeschi tutti ! morte! morte! 

SOLDATI DI MADDALONE 

Oh vii canaglia ! 



ALCUNI BARONI 

Gran maestro è Sarno 
Di artiglieria in fatto. 
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IL DUCA D’ atri 

Andiam, soccorso 
A Giordano Gaetani .... 

SAIUiO 

Agli archibugi 

Sopponete le forche ; a noi , la miccia , 
Date foco e tirate! Oh vira! viva ! 
Marciam veloci ; olà. . . . 

1 DUCA DI CALABRIA 

Soldati avanti ! 
Mano all’ azza e agli stocchi , avanti , tutti 
Partirò a voi dei rivoltuosi i campi , 

E le castella, e tutto. . . . su . . . 

SOLDATI REAU 



Morite , 

Morite , o vili , un branco sete 

Cade fra essi una bond>a che fa guaito delle schiere 

Oh Cristo! 
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LA CONOIVBA DE’ BABOXI 



Mammona pugna a noi d’ incontro ! Indietro. . . 
Oh ! malannaggia chi vi diè la vita. 

CALABRIA 

Alle prese, alle prese E che . . . cedete 

Morte si avrà per rei tormenti quegli 
Che le spalle volgesse. Olà, ferite .... 

E se vittoria riportar fortuna 
Il valor nostro invidiando , a noi 
Niegasse pure, a non morir badate 
Invendicati, e sanguinosa Ha 
Terribil più che non la rotta questa 
Vittoria loro ! 



SABNO 

A noi guerrieri , a noi , 
Rinfreschiamo l’ assalto : è poco a farsi 
E il Guercio in ceppi caderà. Sin dentro 
Gli steccati cacciateli. Dio vuole 
Noi vincitori 1 



SOLDATI DEI BAROM 

Gloria ! eterna gloria 
Di Samo al Sire ! 
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MADDALOKE (oUo prigioniero 
Oh sciaguranza ! Oh regi! 

SOLDATI BEALI 

A lor la rotta ... Oh ! a noi chi viensi ? . . mira! 

SOLDATI DEI BAROM 

Chi viensi, vedi. Il clero santo! innanzi 
Gli va la croce, il gonfalon dei Santi, 

E della Casa di Loreto ! 

SOLDATI REALI 

Oh ! vedi .... 

Il Be in persona ! il Cardinal Carafa I . . . . 
SALERKO 

Sol si vegga il nimico , avanti, avanti, 

Presto ... si pugni. Egli è Satanna, o forti 
Che a vincervi sen vien di Paradiso 
In veste 



26 
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LA CO\GUIlA lE'rABONI 



CALABRIA 

E che voi rinculate? Andiamne , 
Diana dentro a battagliare. Ai sacerdoti 
Di pregar sia la cura, a voi di uccidere. 

SOLDATI BEALI 



Si appressan ecco , ie reliquie tutte 
Dei Martiri con essi 

SOLDATI DE! BAROM 

Il sangue vedi 
Di San Gennaro , il Sacro Capo, il corpo 
Di Santo Agnello nostro .... 

SOLDATI TITTI 

Oh ! qual caterva 

Di fanciulli e di vecchi, a lor le mogli 
Nostre si a^Biigon, ^pigliste, ih veste 
Di penitraWR tutHi. À terra l ‘artasi, 

A terra ! V ossa adoriam noi dei Santi 
Nostri patroni^ 
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SALEKNU ED AI.THl BAUO.Nl 
Oli noi perduti ! c indarno .... 

S' indirà il he tn abito di pellegrino, il Cardinal ca- 
BAFA , molti Feseoui ed Abati e vecchi signori * da- 
me del regno , gifan moltitudine di gente, ed i frali 
domenicani e francescani, ed il clero con le reliquie 
di S. Gennaro, ed il corpo di S. Agnello che è in 
una urna di bronzo doralo e di cristallo di rocca , 
portata sulle spalle di sei diaconi in daUmcUica di tela 
di argerUo. 



IL RE 

E sino a quando dei fratelli il sangue 
Verserete , o figliuoli , c questi campi , 

Già delizia dell' uomo , orrida stipa 
Saran di morte? E sino a quando il core 
Sordo ai sensi di onor , sordo alla voce 
Sarà della natura? Il forte, l’aspro 
Combattimento ancor durate , e il grido 
Dello intelletto a l’ anima rubella 
Discordante , e ai suoi moti , e al reo concetto? 
Ahi misero eh’ io son ! qual pianto adegua 
I.a passion ch’io porto? E via, compite 
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la COSCfL'RA de’ BAROLI 



L opera incominciata . . . Ecco a che sono 
Ridotto or io, stanco, alTannato, carco 
D anni e di angosce, ecco che i sacri arredi 
Wi dispogliava e dei meschini indosso 
La veste già ! Re di sventure è il vostro 
Unto di Dio ! Pur tal non era ... . Ornai 
Compite l’opra , in me quel ferro voi 
Immergete, o guerrieri, a piè di queste 
Reliquie sante ch’io vittima caggia 
Di mercede, e di amor; venite, il petto 
Ecco io mi scovro. ..Mai fratelli vostri 
Voi dehl abbracciate , e la concordia vero 
Serto di gloria v’ incoroni .... 

I SOLDATI DEI REALI E DEI BAROM 

Oh viva ! 

Viva Re Don Ferrante! E desso l’ unto 
Del Signore 



SALERRO ed alcuni aim barom 

. O soldati... A noi... Che fate? 

Al laccio presi come lepre ... Udite .. . 
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I SOLDATI DEI REALI, E DEI BARONI 

Silenzio tutti ... Il Re favella 

IL RE 



Oh figli ! 

A pentimento ritornate : e voi , 

Carissimi baroni , il santo impulso 
Non secondate delle schiere? In questo 
Amplesso vi raccolgo , in fra le braccia 
Vi stringete del padre , e sol combatta 
Sublime gara di virtù fra noi. 

Venite a pace , o miei figliuoli : è dessa 
La vita, e gloria è solo in Dio , siccome 
Vien dagli astri la luce. A questo petto 
Perchè tanto tardate ?... In cor sol legge 
Il core , e sol comprender può del giusto 
La mente il giusto. Ab ! non sarà che m’ abbia 
Il ver mentito il Scrafin da Paola 
Allor che pace a me predisse. Io presto 
Ecco i patti a giurar . . . 



SALERNO 



Non gii credete. 
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I.A r.UNflll RA de’ BARUM 



Nod gli credele , no. Che? . . . vacillate? . . 
soLam DEI BAnoNi 

Sacra Maestà! tu a noi perdona 

IL RE 



O Dio, 

Questo pianto amarissimo eh’ io traggo 
Fu decreto da te? Cosi tu paghi 
Terribilmente le peccata , e merti 
Pur generoso le virtù ? Tu grande 
Nell’ aer puro , e nella ria bufera ! 

Oh! non tremate?... Di pugnace schiera 
Più che più forte incontro a voi Baroni 
Combatte il pianto dei vassalli , e il grido 
Di malediziou l’ anima introna 
D’ogni reato più. Ma . . . divenite 
Agli amorosi nostri sensi: ammenda 
Del comune fallire il comun bene 
Sarà , o figliuoli: a me correte, e in grande 
Parlamento le sorti dei vassalli 
Più lievi a fare , e più sicure ad una 
Le cose vostre , o miei baroni , andiamne 
Al castello Miglionico. Non fate 
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Che Io sdegno del Cielo imperversilo 
Debba piover sa noi onda di fiamme, 

E gli abissi dischiusi entro a lor gola 
Tal ne ingorgbin che dica contemplando 
Queste lande diserte c questi poggi 
Il viator « qui fu , qui fu di Europa 
L’ incantato giardin » Tremate 1 . . Il seno 
Deir ingiustizia T ingiustizia accoglie , 

E con r infamia si rimerta infamia ! 

SOLDATI DEI BARONI 

Noi le bandiere a te prostriam. Perdona , 
Signore , a noi ed ai Baroni nostri. 

I soìdali pongono le arme a piedi del Re 

I BARONI 

Oh lassi noi I Perduti siamo 

ALCUNI DI ESSI 



A piedi 

Del Re corriam. Questo or si vuol. . - . 
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M CONGIURA DEI BARONI 



SALERNO 



Si fugga 

Ricoveriamo a Roma , infln che 

MOLTI BARONI 



Ahi ! solo 

Questo n’ è scampo , a piè del Re n’ è forza 
Cader .... 



I BARONI tranne salerno 
Pace si fermi. 

Prostransi i Baroni a’ piedi del Re, che li braccia 

IL RE 

Oh gioia 1 oh cari 

Figliuoli miei! In questo amplesso io sento 
Il prezzo tutto della vita , e il dolce ! 

CALABRIA 



Oh rabbia! ... Oh vi!e! . . . 
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SALERNO ad alcuni suoi militi 

Andiam repente , o fidi , 

Voliamo, su, del Tebro in riva, e tempo 
Colà si aspetti a maturar vendetta. 

il Principe di Salerno entra in cammino alla volta di 
Roma ; il Re stende le braccia sovra i baroni, e le 
schiere proni al suo cospetto. 



FINE dell’atto QUARTO. 
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PERSONAGGI 



IL RE. 

IL CARDINALE DI S. TIETRO IN VINCULIS. 

IL CARDINAL CARAFA. 

DON FEDERICO DI ARAGONA Friacìpe di Taranto» 

IL PRINCIPE DI ALT AMURA. 

IL PRINCIPE DI BISIGNANO. 

IL PRINCIPE DI MELFI. 

IL DUCA DI ATRI. 

IL CONTE DI MORCONE. 

IL CONTE DI CARINOLA. 

IL CONTE DI POLICASTRO. 

IL CONTE DI SARNO. 

MARCO COPPOLA Conte di Castellamare. 

M. ANTONELLO PETRUCCI. 

L’ABATE DI MONTECASINO. 

M. ANTON GALEAZZO DENTICE Veacovo di Sariio. 

LA CONTESSA DI SARNO. con ì suoi figliuoli. 

LA CONTESSA DI SANSETERINO. 

DONNA GIOVANNA PICCOLOMINI. 

UNA DAMA. 

ZAMPILLETTO BiifTone del Re. 

4. CONFRATI DEI BIANCHI. 

UN GENT11.00HO DEL CARDINAL S. PIRRO. 

IL BANDITORE DEL PARLAMENTO. 

IL BANDITORE DELLA CORTE DEI PARI. 

UN MENEaTRELLO. 

Coro di donxclle» Baroni , Giudici della Vicaria , Danaatori . 
Frati . Geulilnomioi del Re . Monaci Cassinosi . La Confrater- 
nita dei Bianchi, Popolo Napoletano , popolo Sarnese , Sol- 
dati ecc. 
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LA CONGIURA DE’ BARONI 



ATTO QUINTO 



SCENA I. 



Clùostro dell'Abazia di Moulecasinu. 



IL CARDINALE DI S. PIERO LN VINGULIS , l’ ABATE DI 
MONTECAsiNO , Momci , gentiluomini e cappellani 
del Cardinale, uomini Sarme, e cavalieri, e paggi 
delTAbate. 



IL CARDINALE 

Ben miserevole è che sol si deggia 
Dei pensier nostri annoverar le istorie , 
Deir opre no , che si riduce in quelli 
Forzatamente nostra umana essenza 
Tutta , ne modo all’uom fra noi concesso 
Sia lo intelletto ad incarnare, c aperto 
Far per la forma delle azioni. 
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LA CONGIUBA de’ DABONI 



l’abate 

E bene 

Voi favellate veramente , o molto 
Illustre Cardinal , chè l’universo 
Viva mostra è d’ un’alta intelligenza, 

D’una forza infinita , e l’ uomo è viva 
Mostra dell’ universo. A Dio piacesse 
Che a questa patria dei celesti doni 
Fosse dato fruir, che l’ uom potesse 
Qui vivere uomo, e il duplice suo moto 
Usar sovranamente. 

IL CARDINALE 

Aspetta. ...Ohi certo 
Le mine d’Italia al par che i gesti 
Suoi generosi dalla sua grandezza 
Si generar , ma dalle sue ruine 
Sorgerà pure ... o eh’ io non sia. Vetusta 
Arbor cui boria in suo furor nel ceppo 
Franse, pur lascia dalle sue radici - - . 
Arbor nuova spuntare .... 

* 5 - 
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l’ abate 

Oh tosto! oh tosto 
Fosse !... Ma i’ temo non conduca a peggio 
Lo adoprar voi dello straniero il brando 
Ad aflralire lo stranier. 

IL CARDINALE 

Che parli? 

Perchè s’intorbin le sue ordite è forza 
Armare i‘ono incontro all’ altro, o insieme 
Legarli. E credo addebilir si denno 
I regni grandi nello unirsi , grandi 
Me insorgendo discordie — Oh ! quando (ìa 
Che all’ ombra tutti del gran manto gl’ Itali 
Comuni tomeran , quando in amplesso 
Delle nevi dell’Alpi alla fiammante 
Etna le sparte genti avviveransi? 

Quando dato sarammi in Campidoglio 
Giulio novello trionfar , la chioma 
Della mitra di Piero coronata, 

E del lauro dei Cesari ? Mè indarno 
Sceglieva Iddio del suo Vicario a sede 
Te Italia mia ! 




t.A congiura de' baroni 
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l’ abate 



i pcnsaiuciili vostri 
Il del coroni , e vostra fronte sacra 
Della benda di Roma , e della terra 
Faccia Egli , io prego — Ma conviensi a sommo 
Pastor pensiero che non sia del cielo ? 

li. CARDINALE 

Oh ! buon pastor chi disfamarsi i lupi 
Lascia del gregge suo I Cristo Signore 
Àncora è di libertate I Ad aureo 
Secolo io si darò principio. L’ uomo 
Le etiidi informa .... 

Entra un gentiluomo del cardinale con parecchi 
paggi di lai, 

IL GENTILUOMO 

O molto niustrc Sire, 

Presta è vostra lettiga. 
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V AliATC 

Il Cristianissimo 

A vostre istanze acconsentisca, e tosto 
Noi speriam riabbracciarvi in queste mura 
Qie di avervi ricetto andran superbe. 

li. CARn^^lALE 

Ospiti egregi , gran mercè di vostra 
Cortesia ed amor ! Nel petto sempre 
La ricordanza io porterò di voi 
Vivissima. Per me vogliate, o cari, 

Pregare al Cielo, or che i perigli molti 
Di astrusa via ad affrontar mi accingo 

Il Cardinale escesi del chiostro accompagnato da 
aUpuanti Monaci e dai suoi gentiluomini. 
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SCENA II. 

Napoli* Piazza della iiieoroiiata , net luiulu tiella (pule vedcai il 
Catafalco parato di velluto color di cremisi, e tutto latto a galloni 
ed a Pioli di oro: è a destra la Chiesa con lo Spedale c la certosa 
dì S. Maria di Spina Corona, ed i palagi che circondano la piazaa 
sono adorni di drappi di oro, e di damasco, e di testoni di tiori , 
e stanno iitTaccìate ai lialconi le dame della città in grande abito, 
e corona, e molti [lalrizt , e gente cittadina. 

riri'ADiM in robe di gala, popolani e foresi coronali 
di fiori e di frulla, menestheli.i, istrioni, e sai.- 
1 AUBANCHi. Smoiuwo le Campane delle chiese, e fan- 
no salre i cannoni delle faslella , e delle mura, 

1. cittadino 

E non à guari il bandilor fu udito 

Vandire i palli che a Venosa , in granfie 

Parlamento tracansi. 

2. CITTADINO 



il Cardinale 

Con i vescovi tulli , e il Clero ascentlo 
Il Catafalco già. Vè , gli antiviene 
Di Costanliii la Croce. 
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Vendono in processione le communità e gli ordini reli- 
giosi, il Clero, l’almo collegio dei Teologi , i Fesco»» 
e gli Abati del Regno, il Cardinal carafa con il 
SS. Sacramento e con le reliquie dei S. Protettori: 
le guardie arcivescovili, i gentiluomini, ed i paggi 
del Cardinale. Il cardinale ascende il Catafalco e 
ponesi a sedere nel faldistorio, circondato dai Vescovi 
e dagli Abati del Regno. 

UNO STUDENTE 



Avete udito 

Come si è morto di dolor , la pace 
In udendo il buon Vasto ? 

1. CITTADINO 



Ahi ! generoso 

Si fu ognor quel Marchese. Io maraviglio 
Di una cosa soltanto. A che, ser Bricìo, 

Il Signor Re or che tranquillo c il regno 
Ne tien lontano Don Alfonso, al Duca 
Di Ferrara inviandolo ? 
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UN ALTRO STDDENTE ( COtì ironia ) 

La guerra 

Vorrebbe forse ripigliare ostile 
Ai Veneziani, e al Papa. 

3. CITTADINO 

Il Re non cerca 

Che amicarsi i baroni , e questo è noto 
Più che il Ceppo a Forcella. Ei ben capisce 
Che ancor vincendo , è dura cosa in guerra 
Coi baroni impacciarsi. Ad ogni canto 
Del regno h.in terre questi , e però ponno 
Comniodamente disastrar li regi 
Communi , e il patrimonio. 

4. CIITADINO 

Oh ! ben favella 
Ser Franccscone , ei parmi in vero un nuovo 
Bartolomeo di Capoa .... 

3. CITTADINO 

E che pur dianzi 
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Avrebbe eletto il Re lo figliuol suo 
Don Federico a Principe di Taranto, 

£ d'Altamura alla figliuola ad una 
Sposatolo , perchè? . . . 

UNO STUDENTE 

Forse egli pensa 

Come Alfonso il Magnanimo i baroni 
Per parentado a se legar , di amore 
Noi potendolo or più. 

1. CITTADINO 

Havvi chi dice , 

( Ma i’ la credo una chiacchiera ) che voglia 
Il Signor Re sposar la sua nepote 
Al figliuolo di Sarno 

3. CITTADINO 

Havvi chi il dice? 

Indubitato è ormai : quei giovanetti 
Si amoreggiavan da gran pezza .... 




22-2 



I.A CONGIl'HA Db' IIAROM 



2. CITTADINO 



In vero 

lidia coppia sarebbe, e valorosa 
Insieme. E credi che di Amalfl il Duca 
Consentirebbe 



3. CITTADINO 

Il Duca al Re risponde 
Come alla messa il clierìco 

Ftenc il BANDITORE DEL PARLAMENTO Coti Iroml/elU 
e tnazsieri. 



IL BANDITORE 



Lodato 

Messere Iddio c chi s’ alfida in Lui. 
Nobili e cittadini , udite i patti 
Che per il Serenissimo Signore 
Don Ferrante primiero di Aragona 
l’cr la Grazia di Dio Re di Sicilia , 

Di Aragona , di Apuiia , di Ungheria , 
Di Valenza , di Corsica , c Sardegna , 

E di Gerusalcm , Duca di Alene , 
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Principe di Anliochia , e del Picmonle , 

E di Provenza Conte , e di Maiorica , 

Ed i Molto Magniflci Baroni 
Fedelissimi suoi e dilettissimi 
Giurar dovransi. Primo , a conferenza 
Col Re a’ Baroni si verranno in arme , 

O messaggio invieran. Secondo , Ila 
Lor conceduto armar le rocche , e trui>pe 
Di ventura assoldar, perche lor feudi 
Difender possan. Terzo , al Re balzello 
Annuo prestar dovran di ventimila 
Ducati. Quarto , che le genti ai soldi 
Del Signor Re potran liberamente 
Nei castelli posare, c nelle terre 
Dei Signori Baroni ; e quinto ed ultimo 
Potran costoro , senza alcun permesso 
Chieder, far leva di milizie, c ai soldi 
Passar di sire qual si fosse, c armarsi 
E militar per esso , eccetto i ferri 
A trattar non si debbano del Regno 
Contra , e del Rege. 

Il Conte di Brienza 

Gran Cancelliere. 



Il lìamlitore passa olire. 
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1 . CITTADINO 

Per la Santa Pasqua ! 
G questi patti me' che la campana 
ni S. Martino suonano 

2 . CITTADINO 

Il timore 

Si vuole mò , per far che si rispettino. 

4 . CITTADINO 

Sentile me , non vagliono un Ire calli 
Più della pergamena in che fur scritti. 

1 . POPOLANO 

Oh ! Gcisomina , vedi a quel halcoiie 
La sposa di Messcr Don Federico 
Oggi Prence di Taranto 

UNA GIOVANETTA 

E colei 

Ehi è che le sta accanto ? Oh come è bella ! 

Come felice .... 
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2. POPOLANO 

É la promessa sposa 
Del Signorin di Sanno. E che , veduta 
Non l’hai tu mai ? Del Re ncpote ? 

LA GIOVANETTA 



È vero . 

Ma che saccio io ; allor che vanno a nozze 
Son più belle le donne. 

CN ME.NESTRELLO 

Oh ! come fiamma 

Che piu sfavilla nel suo uscir di vila. 

4. POPOLANO 

Assai più bello che non fu il corteo 
In casa il Prence di Altamura , quello 
Sara di Sanno. In Castel nuovo appresti 
Da maraviglia fannosi. 
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1. POPOLANO 
Ti pare? 

La prediletta ella è del Re 

2. POPOLANO 

Festini 

Saranvi, e cene, e cacce, e torneanienti . 

3. POPOLANO 

Oh bravo ! bravo ! che mortorii, o feste 
Son la (ine di tutto. Un galantuomo 
Si dà spasso di queste, c pur di quelli. 

UN MENESTRELLO 

Vaghe donzelle, e giovanette accorte 
Rallegraudo sen vengono alle feste , 

Tanto leggiadre e preste 

Che par ciascuna sol di se s’ appaghi. 

Ed altre in line gonnellettc , e corte 
Danzano all’ ombra delle gran foreste, 

D’ amor si punte e deste , 

Qual fan le ninfe appresso i chiari laghi 

£ giovanetti vaghi 

Veggio seguire e donnear talore. 
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E talora danzare a mano a mano .... 

Donzelle se lontano 

Vi' tenete d’ amor , siccome flore 

Siete che non olezza, e in buccia more. 

ON OTTADINO 

Ma si fu tutto alla buona Contessa 
De’ Nolani renduto 7 

UN CURIALE 

In ver non tutto .... 

Ma molta parte dei suoi beni , e il reo 
Processo , e insieme la condanna a istanza 
Dei baroni abolita. Ed ella andossi 
A viver vita più tranquilla in Roma 
Co’ suoi flgliuoli, a cui fa schermo il Papa .... 

IL POPOLO 

Scostiamoci , scostiamoci , il Corteo 
S’avanza .... Indietro ! Io vo veder .... Ti scosta. 
/ 

Squillo di trombe. Si avansam le Guardie Reali e poi 
ì Familiari c scudieri e palafreni della Reai Corte. 
Gli Ufllziali delle milizie e deir armata: il Sacro 
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Collegio dei Medici con il Protomedico , il Beai 
Collegio dei Giureconsulti, i Dottori dctt’Univer- 
sità con U Gran Rettore e con i loro mossieri e 
baccalari. Vengami le guardie urbane, e la nobiltà 
dei 5. Seggi con bandiere, e irombelli, ed araldi, e la 
Regia Camera deila Sommaria , i Giudici della 
Virarla con il Reggente, gli 8. del Buono Stato, 
il Sacro Regio Consiglio, gli Eletti della Città, i 
Baroni, 1 7. n-’Fizii e tutti a cavallo e circoiulati da 
gentiluomini e scudieri e i>aggi , e finalmente il Re 
coronalo e vestito delle Reali insegne a cavallo ad un 
cavallo vestito di tela d’oro,e circondato da paggi che 
portano le insegne degli altri stati e reipii di lui, ed 
è sotto un baldacchino di tela di oro tutto fatto a 
stemmi e con 8. aste che portasi dai deputati dei 
5. Seggi e da quello del popolo , e dal deputalo del 
magistrato e dal deputalo del baronaggio. ìl. Ate- 
nulfo Pignone Sindaco di Napoli porta la briglia 
del cavallo del Re. Sieguono gii Infanti Reali , gli 
ambasciatori del Paini, e dei Principi Cristiani, molti 
Gentiluomini dellacorte,i cavallidi riserva, la seg- 
giola, e la lettiga, e le carrosse del he. Le dame 
dai balconi gettano fiori sul Corteo — Giunto il re 
al Catafalco, ascende Vallare, ed agginocchialosi, ri- 
ceve la benedisione dal Cardiiud Carafa , e si appre- 
sta a giurare i patti. Squillo di trombe. 
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IL CARDINAL CARAFA 

Ferrante di Aragona , innanzi a Cristo 
In Sacramento , ed alla Croce Santa 
Di Costantino Imperadore, al Sangue 
Di San Gennaro, e dei Patroni nostri 
Alle reliquie innanzi , sopra il santo 
Vangelio, giura di ossci\are i patti 
Fra te fermati e i tuoi baroni ? 

IL RE 

MeUtndo la mano suU’ Evangdo 

Io ’l giuro. 

IL CARDINAL CARAFA 

Dio salvi il Re. Lo giuramento tuo 
Il Cielo udiva. Entro all’ eterno libro 
A lettere sta scritto eterne al pari ! 

IL POPOLO 

Viva il Re Nostro. S. Gennaro e tutti 
Del Paradiso i Santi a lui la vita 
Rinvcrdiscan .... 
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AIOLTI CITTADINI 

V illumini il Signore 
O NobiI Sire ! 

IL POPOLO 

Oh viva! viva! Don Ferrante, e lutti 
La regia casa ! Don Ferrante Viva 1 

Si avanzano i baroni ad uno ad uno secondo il litoio, e 
la loro antichità, e giurano sull' Evangelio V osser- 
vanza dei patii, e fanno fidala al he mettendogli le 
morti nelle mani, e gli baciano U ginocchio destro. 



L,:-: J- 



:-«*WO<ì Jf 

. iiiéì-v(jr.cv.R-y^ ■ 
,.;iv ... 
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SCENA III. 



Sarno. Piazza del Duomo , il quale duomo è dì ordine Gotico 
Lombardo, ed è posto nel mezzo di essa. 



MESSER ANTON GALEAZZO DENTICE VESCOVO DI SARNO, 
IL CONTE E LA CONTESSA DI SARNO, MARCO DI SARNO 
CONTE DI CASTELLAMARE, C gli altri FIGLIUOLI DEL 
CONTE DI sarno: UMoestro Porlulano dellaCittà, il 
Capitano di essa, ed il Maestro Giustiziere, i Cano- 
nici della Cattedrale, ed i gentiluomini, ed i paggi del 
Conte, e del Vescovo tutti sulla scala del Duomo. Cit- 
tadini e Popolani con rami di fiori in mano ingom- 
brano la piazza. 



IL VESCOVO 

Il Ciel lavora ’ìl canimin vostro o Molto 
MagniGco SigHore. Ed ecco al verno 
Primavera succede. I grandi rado 
Dormonsi nella pace, e nella gioia 
Destansi. 



MARCO COPPOLA 



Oh vero ! I preghi vostri , o Santo , 
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Della Madre carissima per cerio 
Volgeano il Cielo a prò di noi — Benigno 
Re veramente è Don Ferrante ! Oh ! come 
Cortese e amico, della sua nepote, 

Di me chiedeva al padre mio gli amori 
Volesse consagrar. Tutto ci scordava 
Tutto , c soltanto a più fermare inteso 
Dì amìstade i legami , il fausto, il dolce 
Parentado .... Ma che? Padre! ... Tu piangi ? 

LA CONTESSA 

Gli è ver tu piangi? In colai ora piangi 
Che il tuo proposto il tuo soffrir corona? 

IL CONTE 

« 

Ahimè! quest’ora parmi estrema.... Oh! parmi. 

Ma che favello? Il sai Teresa . . . il sai 

Marco ! tu nò , chè giovinetto Irojipo 
Del dolor della vita, e del contento 
Inesperto del par . . . Spesso 6 la gioia 
Malinconosa 
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BIABCO 

Egli è un cattivo spirito, 
Padre, che vuole il piacer vostro , il vostro 
Petto sturbar con l’ amarezza 

LA CONTESSA 



E' il tempio 

Esci e sei mesto? ... E che , non han possanza 
I sacri cori e gli organi sonanti 
Sovra r anima tua? Del Paradiso 
Arra è la gioia che del tempio viensi , 

Non la stempri il dolore. 

MARCO 

Andiamne, Padre, 
Andiam. Vogliate, o Reverendo Vescovo , 
Compartir l’acqua benedetta 

IL VESCOVO (abbracciando e baciando Marco) 

Oh Figlio ! 

Sia la tua sposa qual Rachele amabile , 

Qual Rebecca sapiente , e come Sara 
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lAingeva e fida. Oh ! quei che Dio roiigiungc 
Iddio conserva ; e voi vedran dei figli vostri i figli. 
Sino alla terza , ed alla quarta etade. 

LA CONTESSA 

Oh daddovero venerando e pio 
Prelato voi ! Consuolo sete ai miseri , 

Ai felici vor guida .... 

IL CONTE DI SARNO 

Addio, addio. 

Per me pregale . . . Averne d’ uopo or pormi 
Più che mai n’ ebbi I Al Ciel pregate ... E questo 
Dell’oro. . . . 

Presenta al Vescovo un arca piena di monete di oro. 

Io vo che uno spedai si fondi 
Un ricovro per gli orfani ... Mi danno 
Compassion grande gli orfani !... Sentite .... 
Schiudete tosto i miei granai , e tutti 
I poverelli ne fruiscan .... Padre ! 

Per me pregale .... Agli occhi vicnmi il pianto 
Novellamente .... Andiamo ... Oh lasso !... È mesto 
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li partirmi da voi come l’addio. 

Il Conte e la Contessa di Sarno, Marco, e gli altri 
figliuoli di Sarno mettonsi wUe lettighe. 

IL POPOLO 

Ob ! la IVladonna vi accompagni , cari 
Signori , e l’augiol San Michel. Tornate 
Tornate presto , e con la sposa. Iddio 
Vi muneri di vostra caritade. 

SCENA IV. 

La s«la detta del trionfo inCastelnuovo illuminata per festa, e di 
bellissimi marini e dorature adorna, e di festoni di Bori. In fondo 
dì essa è un grande arazzo. 

BISIGNANO, DON FEDERIGO, SARNO, UBLFI , LA CON- 
TESSA DI SANSEV'ERINO , POLICASTRO , ALTAMDRA , 
PBTRUCCi, ZAMPiLLEnrro, Baroni, Dame, Cavalieri 
in gran gala. Danzatori e suonatori, coro di don- 
zelle eoe. 



BISIGNAKO 



Ed io son certo che il Qirancaccio mai 
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Precipitato avria di arcione il vecchio 
Sersale , dove al fren restio non fosse 
Stato il cavallo di costui. 

D. FEOERICO 

Per fermo. 

Maraviglioso veramente il nostro 
Giovane Sanfelice allor che il Dura , 

£ Macedonio, e Porzio di Sanbiase 
Addurati campioni ai primi colpi 
Smaltiva 



SARXO 

E ben si fu la presumenza 
Di quel francese cavalier punita 
Per Gurrel Capuano, affatto imberbe 
Garzone , e poco in armeggiare usato. 

UELFl 

In verità non sono adatti molto 
Di Brieuza i cavalli 
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LA CONTESSA DI SANSEVEfllNO 

E per contrario 

Quei di Cotrone e grandi sono, e assai 
Focosi e belli. 

it CONTE DI POLICASTRO ad utM dama. 

In fé di ca vallerò, 

Madonna ad esser riamato nullo 
E più gran passo che Io amar 

LA DAMA 



Di questo 

Io non dubito punto, ma le grazie 
Di amor, siccome di ogni Iddio, non si hanno 
Mai pria dei sagrifizii 

IL CONTE DI POLICASTRO 

Oh! ... Se è ciò vero 
X'Ion son favor ma prezzo .... 

LA DAMA 



'E . . . tutto è prezzo. 
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UN CATALIERO 

Or va cslimare amor di donna . . . . 

ALTAHURA 



Evviva 

Fulvo Spinelli. È fortunato. Ei scemo 
Quale è di senno condottier si fece 
Di bella squadra , c vincitor di rocche ! 

ZAHPILLETTO 

Che maraviglia 1 E se vittoria è pure 
Femmina, segue di colui le poste 
Che nulla s’ à per meritarla. 

UN GENTILUOMO 



Ciufible !... 

Quei fanciulli di Sarno han tanto ingegno 
Che mi fanno paura .... 

UN VECCHIO CAVALIERO 

E giustamente , 



Digilized by Google 




ATTO QUINTO 



239 



Gilè questi giovanetli troppo vispi, 
Ed ingegnosi in sul cader degli anni 
Istiipidiscon. 



ZAMPILLETTO 

Voi , messere , adunque 
Eravate ingegnoso ? 

Entrano marco coste di casteixamare , e dossa 
GIOVANNA bianco vestiti, ed incoronali di bianche 
rose e di fiori di arancio , e con grande codazzo di 
paggi ed ancelle. 

BARONI E CAVALIERI 

Oh viva i sposi! 

Viva ! oh avvenenti ! . . . . 

bisignano 

Al nascer vostro , certo , 
Risplendeva di Venere la stella. 

DOS FEDERICO 

Oh graziosa coppia ! Il Ciel coroni 
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Vostro amor di figliuoli , e sieno belli, 
Pari dell’alma e del sembiante vostro. 



MARCO 

Mercè , Messeri ! Oh duratura voglia 
La gioia far che ne comprende ! 

DON FEDERICO 



È sempre dove è lealtade. 



Gioia 



ai.tamdra 
Il lustro 

Serbar vogliate dei grandi avi , 



DONNA GIOVANNA 



Il lustro e la virtude. 

atri 



Dove 



Vi anderete? 



Or quando al tempio 
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SARNO 

£i son presti , e soi si aspetta 
Clic si esca il Re delle sue stanze. Dite , 

Messer Ccremonierc , il Re ?.. . 

UN CAVAMERO 



A noi verrà ■ . . . 



Fra poco 



ZAMPILLETTO 

Con venir tardi I Regi 
Somigliar vonno alle piacenti cose. 

Coro di donzelle: Danza allegorica di Imene con le 
grazie, e con ninfe ed amorini. 

CANZO.NA 

0 divino Imeneo , dall’ alfa spera , 

Che tien di Apollo e di Calliope il seggio, 

Fra noi ti vieni , e gli amorosi amplessi 
Del giallo velo ammantar vogli , io chieggio. 

E delle grazie , e de’ piacer la schiera 
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D’ amor le pene a mitigar promessi , 

Con te si cali e dei tuoi doni istessi 
Di che virtù deriva , 

Qui del Sebeto in riva 

La nobil coppia a fecondar s’ appressi. 

Però di maggiorana il verde serto 
Togli signor cortese 
E ne incorona 

Di repente ingombrasi la sala di scherani ed armati con 
Pascale Cariane a capo, e squarciatosi l'arazzo che è 
in fondo di essa seda , vedesene un altra parata di 
nero in cui il be , il confessobe , t ntcni di mai>- 
DALONi , di Ariano, di Amalfi, e di Gravina, i Conti 
di Brienza, di Venafro, di Fornii, di Popoli , e di 
Marigliano, Don Giovanni Antonio Carafa, IH. An- 
drea Mariconda, M. Giovanni Nauclerio, M. Cor- 
rado Correale tutti vestiti di toga, i baboni vengono 
sopraffatti dagli scherani ed avvinti nei ceppi. 

1 BABOM 

Oh tradimento 1 

DON FEDERICO Covrendosi la faccia con il manto 
Oh mia vergogna ! 
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Oh Marco! 

Citile nel mezzo della sala, marco la prende 
fra le sue braccia. 

IL RE 

Ora di morte alQn .... battuta è l’ora 
In cui Ferrante , e il regio scettro , e il brando 
Usare , e Re sentir si debba , e darsi 
Alle attonite genti a divedere ! 

Ove è l’antico ardire? U’ la iattanza , 

Dove i ferri, e le schiere, e dove i delti 
Rubelli tanto, e la superbia antica? 

Oh ! si agghiadò in vostre vene il sangue , 

Il veggo io bene, e si scolora il volto 
Per il terror .... Dimenticaste voi , 

Vile genia , qual Dio poneva , e il dritto 
Della forza inviolato, immenso grado 
Fra re e vassalli , infra signore e servo ? 
Dimenticaste voi? .... Non io per certo 
Vivea sopito in mio regale ostello! 

Miserrime mine, ardite ancora 
Il di membrarvi che stupenda mole 




LA CONGIURA de’ BARONI ' 

Torreggiavate voi ? L’ Italia serva ‘ 

Insuperbisce perchè un di regina ? 

Periti siete ! .... Oh mal si toglie , male 
Di quell’ alloro che cadea nel fango ! 

Che può mai Tuomo il poter sommo nostro 
Inveterato a rovinar ? Chi Ga 
Robusto si, che del mio crine il serto 
Imperiale ad arrastrar riesca ? 

S’ inoltri sù . . . . vengasi pur .... Meschini !... | 

La polve insolle ma non lorda il trono ! 

Oh ! vorria forse vii , palustre verme 
I giganti atterrare ? Ed io passeggio 
Sovra l’aspide iniqua, ed io la schiaccio. 

Dove è , dove è la ria baldanza, o grandi , 

Che il regno tutto sovvertiva, or dove ? 

Schiudete su , schiudete ornai le porte 

Della mia reggia .... Il popol vegga , e il mondo 

Che sono i forti ove Ferrante regna ! — 

Conte di Fondi il grau processo è questo 
Che i fcllon danna. A voi lo assegno : è desso . 

Siccome a onor del baronaggio impose t 

Federico Secondo Imperadore , 

Per la corte dei pari instituito. 

Si esegua , c tosto , e per l’ arte novella 
Di Guttembergo si propaghi , e insino 
Air ultima Inghilterra io vò s’invii. — 
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Mandate olà pei sacerdoti , e tutti 
Anzi che il Sole a rischiarar ritorni 
Lo stemma illustre di mia casa , e graude 
Più , e più forte a miei soggetti il mostri , 
Tutti sotterra, o Carlon Qdo, questi 
Ripiogi .... 



DON FEDERICO 

All Padre !... 

IL RE 

E tu , gran Policastro , 
E voi Petrucci, e Carinola, e Sarno 
Che il mio favore a sì sublime stalo 
Poggiar vi fece , al popol tutto innanzi , . 

Esemplo andrete del furor mio giusto , dì 

Di mia vendetta voi. La man possente 
Che del fango vi trasse , ad uno istante ^ U 

Appari il mondo qual vi torna al fango ! 

DON FEDERICO 

Agginocchiandosi al piedi del Re 
Oh padre deh!... per l’onor tuo... tu il giuro... 
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I sacri palli 

IL RE 

I sacri patti? .... Stolto! 
Re non patteggia con i suoi soggetti 
Va sciagurato , involati , li fuggi 
Di questa reggia tu. Caro ai vassalli 
Noi sei però tu al regai trono. Male , 

Male s’ impera con lo amor , mal certa 
Scienza è cotcsta , al regio senno strania 
Esser debb’ella, ed è. Va sciagurato , 
i'uggi ... Il terror la piu possente legge , 
L’arma più salda c. Io ti sconosco .... 
Figliuolo tu di Don Ferrante , ah certo ! 

Di Re Ferrante noi sei tu. Si esegua 
La mia sentenza , o fidi. E voi , mio Padre 
in Cristo Reverendo , a me dimane 
Venir vi piaccia , e di lor alme a requie 

II sacrifizio celebrar vogliate 

Della messa , e però communicarmi 
Del Divin Corpo perchè l’ uom s’ india 

I BARO.M 

O vero Re 1 Regai vittoria in vero 11.... 
Pur tu ne uccidi , e più di noi tu tremi ! 
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SCENA V. 

Piazza innimzi al Castel Nuoro. Al dì là dei fossi , c sulla prima 
murata di esso Castello, è un grandissimo palco parato dì panno 
nero, ed il quale è posto innanzi all’arco trionfale di Alfonso I. 
di Aragona. Suona a dilento la campana del castello, e di tratto 
in tratto sparasi Ì1 cannone, li ciclo è nerissimo per tempesta. 

ciTTADiM e plebei , € molla mano di armati 

1 . CITTADINO 

Che parli tu? soltanto fu collato 
Il Segretario, acciò svelasse dove 
Avea riposto sue ricchezze. 

2 . CITTADINO 

E il sai 

Non solamente ad aver quelle oprossi 
Il martorio , ma il Re , il Re medesmo 
Scrisse a Pctrucci di sua mano, c fegli 
Il perdono sperare 

3 . CITTADINO 

Oh tanto , tanto 
Han questi re più che il decoro in prezzo 
Il guadagno. 
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4. ('.ITTADINO 

Mi nega mo clic padre 
Del Guercio ei sia ? Ma non a caso l’ebbe 
Allontanato dalla reggia : il lupo 
Figlio è di lupo. 



5. CITTADINO 

E mi hanno detto alcuni 
Che di Petrucci il gran tesoro è solo 
Ottomila ducati. 



6. CITTADINO 

Ed io lo credo , 

Che quel Signore assai spendeva in compre 
Di terre c in belli monumenti , e grandi 
Ediflcl, ed assai più in donativi . 

AU’ingrato padrone wa oau4»v. 

2. CITTADINO 

Oh! ben Petrucci 

Ila protellc le scienze e Farti belle, 
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E giustamente Mecenate ogni uomo 
Uso è appellarlo 



7 . CITTADINO 

E fur jersera tutti 
I palagi barati dei Signori, 

E questa mane , a modo di trionfo 
Antico , tutte venian qui le spoglie 
Del buon Conte di Sarno. 

4 . CITTADINO 

Oh ! si vedeva 

Vasi d’oro e di argento, ed arme e statue 
Di bronzo , e quadri e gemme, e quanto è mai 
Di prezioso. 



5 . CITTADINO 

Quello che più mi ebbe 
Sorpreso fur quarantasette pezzi 
Di artiglieria militarmente posti 
Nei carri. . . . 



32 
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1. CITTADINO 

E manco il Re li avea... Poffare 
Onde vien tu Marcone? 

1. PLEBEO 

Ahimè! che ó visto?... 
La giustizia al Mercato 1 . . . 

2. PLEBEO 

Oh ! di’.... la conta 

3. PLEBEO 



Contala su 



1 . PLEBEO 

Compare mio , che orrore ! 
11 conte di Carinola , ed il Conte 
Di Policastro sopra un carro vile, 

E tirato da bovi al gran mercato 
Tradotti , e avendo il bandi tor d’ innanzi 
Che traditori , che felloni, e infami 
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Li proclamava, fur da un nero schiavo 
Del Duca di Calabria crudelmente 
Scannati 



MOLTI DEL POPOLO 

Oh iniqui ! e nè rif^uardo s’cbbe 
Di cavaliero al grado ? Ei fur patrizi! , 

£ Conti, o vuoisi, o non si vuol .... 

1. PLEBEO 



Nè questo. 

Nè questo è tutto. Ei fur tagliati a quarti , 

£ strascinati per i cinque seggi , 

£ ad appenderne van sopra ciascuna 
Porta della cittade un pezzo. 

MOLTI DEL POPOLO 

il 

Oh orrore ! 

8. CIITADIXO 

Io stesso ò visto, io stesso , si , nel mare 
Giltar dei sacelli ne’ quai sì cran, certo , 
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I corpi dei baroni dal Re fatti 
Segretamente trucidare. 

6. CITTADINO 

Oh! vedi 

II boia là sul palco? 11 vedi? À intorno 
Del berrettìn la gnemizione istessa 

Di smeraldi grossissimi , che il Prence 
Di Bisignano aveva ieri .... 

MOLTI DEL POPOLO 

E vero, 

E vero il boia i preziosi arredi 
Porta del Prence Bisignano , è vero. 

8. CITTADINO 

Il Guercio punirà la sua Consorte 
Che fca scappar di Bisignan la Sposa 
E i figliuoli di lei ... . 

10. CITTADINO 



Oli ! senza fallo 
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La punirà. Ma ciò che troppo è iniquo 
Si è che il Re fatto la grazia solo 
Al Conte di Morcon figlio di Fondi , 

Per i merli del padr% ed i servigi , 

Fondi accettarla no4 volendo , il proprio 
Figlinol faceva trucidar, dicendo 
Non si lavar per le paterne opere 
Dei figliuoli i reati. 



9 . CITTADINO 
Or di’ se uomo 

È più colui che delle corti vive , 

Se può aver alma ? 

UN FORESE ad (dami suoi compagm 

Ohi quello vedi è l’arco 
Triooiale di Alfonso d’ Aragona a' 

Il Magnanimo .... 

9 . CITTADINO * 
Mostrando al forese il patibolo. 

E questo il gran trionfo 

È di Ferrante Re ! 
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IL POPOLO 

Vengono, vedi . . . . 

K Petrucci primiero. . . . Orsù cacciamne 
Cacciamnc innanzi .... Io vò vedere .... 

SOLDATI 



Indietro ! 



IL POPOLO 

Scostatevi. . . Birboni I , . , Anche io diritto 
Ho di vedere. . . . Oh Malannaggia !... 



SOLDATI 

Indietro 1 

Passano per sopra la murala, guardie ed alabardieri 
del RE, trombetti, i minori osservanti con flaccide 
accese, poi i fiuti domenicani. 

I MLNORI OSSERVANTI 

index ergo cum sedebit 
Quidquid latct apparebit 
Nil inullum remancbit 



Digilized by Google 



ATTO QUWTO 



255 



OukI sum miscr lune diclurus ? 

Quem patronum rogaturus ? 

Cum vix justus sii securus. 

I DOMENICASl 

Sanctum et terribile nomen eius — Justitiam sa- 
pientiae Timor Domini. 

Nisi Dorainus custodierit civitatem, frustra vigi- 
lat qui custodii eam. 

Passano i irombetli e gii uffizioli e Bargelli della Vi- 
caria con una bandiera in che sono dipinte le armi 
di Don Giovan Antonio Carafa Gran Giustiziere del 
Pegno, e poi Messer Porzio Minulolo Reggente della 
Vicaria con i giudici di essa, similmente con fiac- 
cole in mano. 



I GIUDICI 

Fieni aurcs tuae intendentes in voccm dcprcca- 
tionis meae 

Si iniquitates observaveris Domine, Domine quis 
substinebit 

Ouìa apud te propitiatio est , et propter legem 
tuam sustinui te Domine 




25G 



LA CONGII'RA DE' BAROiM 



Viene it, banditore della Carle dei Pari con mazzieri 
e trombetti, e con il vessillo della Casa di Aragona. 

IL BANDITORE 

Lodato Iddio , e chi s’ aflìda in Lui. 

Pvl voler dell’ altissimo Signore 
Don Ferrante primiero di Aragona 
Re della Gran Sicilia , di Aragona , 

Di Ungaria, di Valenza, e di Sardegna , 

E di Gerusalem , Duca di Atene 
Principe di Antiochia , e dei Piemonte 
E di Provenza Conte e di M.ajorica , 

Re glorioso , pio , invitto , e augusto, 

Il nobile Signor di Sarno e seco. 

Antonello Petrucci Segretario 
Del Regno qui decapitar si denno , 

Rei di maestade e d’alta fellonia 

Passano molli alabardieri e servienti, e la confra- 
ternita’ DEI BiANCm DELLA GIUSTIZIA disciplinan- 
dosi forte. 



I BIANCHI 

Misererò mci Deus secunduni niagnam iniscri- 
cordiam tuam. 
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Et sccundum mnltitudincm miserationumtaarum 
dclc iniquitatem meam 

Gmrdie ed archibugieri: M. Antonello petrccci in 
gran toga , e con un Crocefisso in mano, è condotto 
per le braccia da due confrati dei Bianchi . ed è 
circondalo dai suoi paggi che gli sollevano lo strascico 
detta toga . il popolo vedendo Pelntcci gli fa di 
berretto. 



1. CONFRATE 

Pentiti o peccator , pentiti , devi. 

Fra pochi istanti , innanzi a Dio tremendo 
Giudice e punitor delle peccata 
Comparir. 



2. CONFR.4TE 

Spoglia dei terreni alTetti 
L’anima cristiana. Esperimento 
È di fortezza questo viver nostro 
Meschino. In eie! verace è vita. Pentiti , 
Pentiti , 0 peccator. 
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PIÌTRUCCI 



Ecce cniiu in iniquitalibus conceplus siini, cl in 
jieccatis concepii me nialer niea. 

1 . COSFRATE 



Mira l’ordura 

E la tabe del cor , mira e paventa. 

La giustizia di Dio è quale i monti 
Altissimi : voragine cd abisso 
Sono i giudizi! suoi. Denlili, pentiti, 

O peccator. 



2 . CONFRATI 

Di Dio negli occhi è niente 
Il maligno. Nel turbine tremendo 
Ei ruoterallo , e ammutirà col foco 
Sempiterno il maledico. Ti penti. 

Colui che amasse l’ ingiustizia abborrc 
Se stesso. 

PETRUCCI 

Asperges me hysopo et mundabor, lavabis me et 
super nivem dealbabor. 
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1. CONFRATE 

Innanzi li è di gloria il regno 
E il regno della oseuritadc , ù eterne 
Son le tenebre della morte , e dove 
Il cruccio ha seggio, e non è mai conforlo. 

2. CONFHATE 

Nella notte il Signor visita il core , 

£d à ricovro nel suo monte il giusto , 

£ nel suo tabernacolo. Confida 
Conflda in Dio, e parti. 

PETRCCCI 

In manus tuas, Domine, commendo spiritummeum. 

I DDE CONFRATI 

Ascendi, ascendi. 

Anima cristiana : il Ciel ti schiudono 
Il perdono, e il dolor. Beali i morti. 

Che muoion nel Signore. 

l'ETUCCCi è decapitalo. I pwj<ji qcUam un velo nero sul 
corpo di lui. 

L.V CONFUATER.MTÀ DEI BIANCHI DELLA OlDSXlZiA 
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di$cipìimndo$i , guardie ed archibugieri : il conte 
DI SARNO vestito del manto baronale, e con un ro- 
sario intorno al collo, ed un ufficittoìo in mano è 
condotto come Petrucci da 2. confrati dei bian- 
cni , cd é seguilo da molli paggi, che gli sollevano lo 
strascico del manto. 



POPOLO 

Oli vedi Samo ! il vincitore di Otranto, 
Di Bajazzette il vincitore ! 

UN CITTADINO 

Ei trasse 

Rodi dal giogo Musulmano. 

altro cittadino 

Ei vinse 

Dei Franceschi le scliicre. 

popolo 

Il difensore 

Di nostra Fé , di libertade quello ! 
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UN CITTADINO 

Oh ! questi è Sarno che ne’ suoi castelli 
11 Re accoglieva e il Duca , e lor fé scudo , 
E della morte li campava. 

UN ALTRO 

Oh questo 

Supplizio è serto di maggior sua gloria ! 

1. CONFRATE 

Non vale il pianto questa terra ; è fango 
Tutto quaggiù, e pari al fango è sperso. 

Al Ciel deh ! pensa , al Cielo : è là la patria 
Ed il regno del giusto. È l’ora questa 
Dell’ uom. Ti penti o peccatore .... 

SARNO 



Iflgli, 

I miei figliuoli deh I Padre !... Io non duro 
Nel tremendo pensiero .... I miei QgliooU 7 . . . 
Se non fur morti , se Ferrante in vita 
Lascia la sposa mia tenera , ah ! fate 
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l'iitc di' io |Missa un sol istante, o Padri, 
Lu solo istante qui abbracciarli 

2. CONFRATI 



Oh ! (lensa , 

Air alma; stranio ogni terreno alletto 
È a chi si spoglia della terra 

SARNO 



1 figli 

l'ale di’ io vegga , il sul mio ben son essi , 

Sul, che mi resti ! .... Olii s’egli Tur qual gli altri 
Itaroni tutti in cruda morte avvolti , 

Uitemi deh !... mi confortate, o mai.... 

Sia chi padri vi appelli .... I miei lìgliuuii? . . . 
Ahi ! fiirun morti ahimè ! . . . . Deh gli innuccuti 
Fanciulli mici ! 

1 . CONFUATE 

O peccato!’ che pensi? .... 
L’ eteruitadu a te si para !... 
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2. CONFRATI 



A Dio 

Renili qiiel die è di Dio .... 

• 1. CONFRATE 

Li tuoi flgliuoli . . . . 

Calmati deh ! vivon 



SARNO 



Ei vivon ! .... Egli? .... 
Padre ! un amplesso mi mettete in core 
Dolcissimo , divino ! I figli , i figli 
Vivon, la sposa mia? .... 

2. CONFRATI. Mostrando a Sarno ilCrocefisso 

Deh ! pensa a Dio 

A tua partita ... In queste braccia corri , 

Nell’ amplesso di Lui che tutti appella 
Dalla sua Croce gl’infelici, ah! corri. 
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SARKO 

Ahi! troppo cara.... troppe gioie à questa 
Terra per me ! Oh miei Figlimeli ! Oh dolce 
Consorte 1 .... Ah sì , son dessi il Cielo mio , 
Il sol mio bene !... 



1. ASSISTENTE 
Oh ! tu che parli ? 

SARNO 

Ah Padre 1 

Fate deh ! fate eh’ io li vegga , e agli angeli 
Cosi io penserò. Deh ! non vogliate 
Ch’ io perda 1’ alma .... 



IL POPOLO 

I suoi figliuoli a lui , 
La sua famiglia conducete 

BIOI.TI CITTADINI 

£ antica 

Usanza a tutto acconsentir, cui chiede 
Uom dannato nel capo 
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Il POPOLO 



A lui si meni 

La sua famiglia, se vivente ancora. 

1 Girnia della vicabia ai capi degli armali. 

Si sedi il popol. Suoi figliuoli tosto 

Gite a cercare A loro il career ratto 

Schiudete, ratto. Il popolo si queti. 

Gli Uffizioli della Vicaria, ed i Capi degli uomini d’arme 
entrano precipilosamente nel Castello. 

SARNO 

Oh I li vedrò, li vedrò dimque? Oh gioja 1 . . . . 

Oh miei diletti ! .... E voi rimerti il cielo 
Della vostra pietade. 

IL POPOLO 

A lui , a lui 

La Contessa menate , i suoi fanciulli 
Vengano lesto 
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2. assistente 

Il Ciel dell ! mira. Oh misero 

Quei per chi il ciel Don splende ! . . . . 

SAUNO 

E lardan essi ?... E forse spenti? .... 

IL POPOLO 

Tosto 

La sua Consorte venga .... Eccoli, eccoli. 

Cammiiian essi, e pure assembrai) morti 

Giungono la contessa di sarno, e marco, e gli altri 
figliuoli del conte , U quale in vedendoli sviene , e 
rinfrancatosipoi, miserabilmente piangendo loro che 
forte piangono e tremano egli abbraccia, e bacia più 
e più volle, ed asciugatosi indi le lagrime e datosi 
animo, cosi prende a dire. 

IL CONTE DI SARNO 

Addio !!.... Cosi , cosi ingannoso il fato 

Era che tutto amor jiarcva e riso ? 

Ahi infelice donna mia ! ahi miseri ! 
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Ahi iimoctiDti mici Figliuoli ! Oh come 
La querce annosa rovinò ! Già sorge 
Per me l’ aurora di quel di che mai 
Tramonta , ed io gioioso e mesto io parto. 
Di voi mi duol , di voi fanciulli miei 
Innocenti , inesperti , improvveduti , 
Miseri : a voi terribìl sorte incombe , 
Funesta , luttuosa . ... Oh voi dovete 
La vita valicar ! ! Nò , non mi angoscia 
Non mi spaventa la novissima ora , 

Medela questa della vita .... Ahi ! solo 
Yoi lasciar m’ addolora in mezzo ai lacci 
Scorrer dei tristi, e fatti gioco al mondo. 
E tu mia donna che dei miei travasi 
Temperasti l’angoscia . . . ahimè I doveva 
Cosi merlar la tua solerzia ? — Addio ! 
Addio I 



Riabraccia la Sposa ed i H'^iuoh'. 

Però voi non vogliate', o cari 
Appuntarmi di colpa ... Oh ! non vi sappia 
Rea mia flnita : il padre vostro ah ! mai , 

Mai non vogliate maledir , che il Cristo 
Fu dannato da l’ uom ! — Per sempre , oh Dio ! 
Dovrò dunque lasciarvi? — 01» ! voi fuggite 
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Le città grandi , cd i rumori , e il fasto 
Delle corti : di umani , ciati spirti 
Tomba le corti : ove è splendore è spesso 
Oscurità di sensi , e vera gioia 
Sol la gioja è del cuor , quanto deriva 
Da sereno intelletto , e ciel sereno. 

4 

£ abborrite dal vìzio , e mai lussuria 
I Facciavi bruti , ed il mendacio, e l’ empia 

I Maledicenza, e l’egoismo morte 

' Deir umana famiglia , e mai l’ inverno 

Piova del dubbio in vostro petto , e veli 
Il sole della fede, e il cor vi geli. 

Ah! non vogliate , non vogliate, o Figli, 

Questi avvisi obliar : gli è questo , ahi lasso ! 

Il testamento mio ! La cara madre 
Deh ! consolate , c la virtude vostra 
La vedovanza le conforti e il tristo 
Sovvenir del passalo, e il duro calle 
Del presente , e la dura reallade. 

Né vi dolete che di ricco stato 

Eredi voi , c di alto Re congiunti 

Essere dovevate , anzi vi sia 

Sprone questo a fortezza . . . Appena , appena 

Però libate il calice amarissimo 

Della vita .... Dovete , ahi 1 tracannarlo 

Insino al fondo ! .... Oh! troppo è ver , più forte 
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Di lui morie che coraggioso aOronta , 

Ben è colui che sa durar la vita. — 

Per sempre addio ! per sempre ! E tu , tu Marco 
Cui già cignean le baronali bende , 

Tu reda già di mia grandezza , ah I prendi 
Questo rosario tu. Prendi io tei dono . . . 
Ricordati di me ! E tu Sismondo 
A nobii tiara destinato , al seggio 
Cardinalizio un di, questo ricevi, 

Questo libro di preci. Oh ! non sapete 
Quanto mai ricchi questi miei presenti lì... 
Straniera valle a me si fa la terra , 

Ogni affetto straniero ! Addio ! Va ... . Noi 
Non più gioiremo insiem , non più studiosi 
Nbi cercheremo sollevar gli oppressi 
A gara , e più non spereremo insieme , 

Non temerem, non piangeremo più. 

Nè più al tramonto , allor che a prece appella 
La campana del Duomo, ai santi altari 
Ci ridurremo , ad invocar l’Immagine 
Della Madonna del Principio, e dato 
Non più ne iia communicarci tutti 
Nel di festivo! ... Oh miei figliuoli I Oh Sposai 
Di me vi ricordate allor che all' ara 
Vi appressiate , o Hgliuoi. Vi ricordate 
Che giù solca con voi venirvi, ch’io 
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I beni tutti delta pia coscienza 
Invocai su di voi. Yi ricordale 

Di me! ... O tìgli , o tìgli miei in questo 

Amplesso debl... e tu mia sposa... ahi vieni , 
Venite .... eh’ io vi benedica ... Oh ! pieno 
Tu fa il voto di un padre, ohi tu mio Dio , 

Tu Padre primo ! — Ma .... qual forza? ... io sento 
Da voi scostarmi .... 



I nGLiuou 

Oh padre! padre!! .... 
LA CONTESSA 



Oh sposo ! ! 



SAUNO 

Eccomi. ..io vengo. ..Ahich’io mi ascendo... io passo 
Per la regione della luce . . . Innanzi 
A me lo spazio s’ ingrandisce ... Oh ! voi 
Ancor piangete? ...Oh! che, che c mai? ... Bevuta 
0 già la coppa dell' oblio . . . Deb ! l'alma 



ATTO QUINTO 



271 



Sì sveglia ... ah sì! — Portatemi sull’ ali, 
Innanzi al trono dell’Eterno Lume, 

Angeli delle speme e dell’amore! ! . 



FINE DEI. DRAMMA . 
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NOTE 



PaQ, IL k Chi non siede in mente cc. 

Cessate le guerre tra gli Aragonesi e quel di Angiò, il regno 
Napolitano trovavasi rovinato della aniministrazlonc , l’erario 
esausto, la giustizia mal provveduta, vota ogni legge, il commer- 
cio interdetto. Antonello Petrucci cliianuito al regime della 
pubblica cosa tutto componeva , e renderà fiorente il regno per 
savie leggi, e per provvedimenti commendatissimi da nostri anti- 
chi giureconsulti, e dei quali provvedimenti è fatta gran menzione 
nei libri Dejuritdictionibus ùeì Chioccarelli. 

Pag, 44. Nè di obblio va cìnto 

11 giorno , o Conte, che Todrisla Luna ec. 

Allorachè Maometto mosse contro le nostre contrade « ed occupò 
Otranto , il Conte di Sarno , che già combattuto aveva la guerra 
contro Giovanni di Aogiò, messa in pronto numerosa armata, en- 
trò in Mare , e strìnse Otranto , e ruppe 1’ esercito Musulmano 
facendo grande vendetta del sangue cristiano ivi sparso , siccome 
leggiamo in Giovanni Albino, nel suo libro De bello Hydrunti’~ 
no. Nè per tanta vittoria ristette il Contedi Sarno dal combattere 
i nemici del nome cristicino; imperciocché avendo Bajazzelte 
successore di Maometto occupato Rodi , egli accorsevi con la 
sua armata , e, debellata l’oste del turco, restituiva l’ isola ai ca- 
valieri di San Giovanni di Gerusalemme , che già ne erano stati 
padroni. Per le quali gesta gloriose il Conte dì Sarno altìva 
in grande splendore, e da lutti veuìva nominato conservatore 
della religione, e della libertà, e del regno. Porzio , Congiura 
dei Baroni. 

35 
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Pag. 13. Il di che in Siena 

Si mise il Guercio, i Fiorcnlini a giogo ec. 

Camillo Porzio nella sua istoria della Congiura dei Baroni ri- 
ferisce esser fama che i Fiorentini , a stornare il corso delle armi 
del Buca di Calabria nella Toscana, avessero per messi istigato 
Maometto alla impresa di Otranto , e per la qual cosa di tanta 
sventura veniva appuntata V ambizione smodata di quel Duca. 

Pag, 45, £ il Papa 

k osteggiar fessi , e osò bravar Yioegia oc. 

Alfonso li Buca di Calabria volendo soccorrere il Buca di Fer- 
rara suo genero coivtro le armi dei Veneziani e del Papa, campeg- 
giò Roma, e laKÌava da Ludovico Sforza suo parente ed alleato tra- 
vagliare ì confini JciVenczlani. Ma questi, capitanati dal Magni- 
fico da Rimini Ruberto Malatesta, diedero a) Buca di Calabria una 
terribile rotta sul paese di Velletri, e tanto sanguinosa che il Bu- 
ca ne campò nìracolusamente per virtù di quattrocento cavalli 
Turchi , die rimasi nella guerra di Otranto militavano sotto di 
lui. 1 Veneziani poi, non rimanendo dal guerreggiare ^Aragonese, 
occuparono Nardò, Gallipoli cd altri luoghi minori della terra d’O- 
tranto, già detti Salentini, e mossero il Buca dil^orcno pretenden- 
te del Irono a lare il conquisto del regno. Angelo di Costanzo ^ 
Storia del Regno di Napoli. Porzio, Congiura dei Baroni ec. 

Pag. 14. Te ebe si ben di lui racrtasli o il suo 
Favore bai compro. 

Camillo Portio, c |«rccchi cronisli del tempo degli Aragonesi, 
laccontano che per il grande oro speso dal Conte dì Sarnu in scr- 
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vire Ferdinando 1 4’ Aragona, soleva dirsi quello comperare il (a* 
vorc del suo Re. 

Pag. 45. Tirò Dci ceppi di Montorio il Conte, cc. 

Il Puca di Calabria pensandosi che morendo guerra al baroni 
avesse ad arricchire e riparare però ai danni delle guerre passate, 
le quali averanlo impoverito, si studiò dì andare in Abruzzo a CI> 
vita di Chieti, ove aveva convocati tutti i Baronie le Comunità di 
quelle contrade, in apparenza per volere aumentare la gabella del 
sale , ma nel vero per far prigione il Conte di Molitorio della 
famiglia dei Campoueschl potente tanto nella città di Aquila , clic 
quasi ne aveva preso il principato. Questa iamiglìa stimavasi 
Augioina, avendo seguite le partì di Re Rioieri , e del figliuolo : 
c dupo le quali guerre il Re per assicurarsi dell' Aquila , ed ob- 
bligarsi i Camponeschi per beneBcii, donò a Pietro Camponesco Ìl 
Contado di Montorio , che già stato nella famìglia di luì, si era 
perduto per causa di maestà. Ma Pietro facendo più stima dello 
amore della patria che degli onori e delle dignità non acconsenti 
mai , che il Re gravasse gli Aquilani , e però erano corse fra loro 
molte doglianze , il re dicendo ingrato il Conte , e questi dicendo 
dovesse bastare al Re lui avergli in tante guerre senza alcuna 
spesa mantenuta in fede F Aquila. Nondimeno il Montorio allo 
invito del Duca, confidato nella innocenza sua e nella dignità del 
sangue reale, non solo ne andò, ma per più onorarlo menò seco la 
Contessa ed ì suoi figliuoli , i quali, come giunti a Chieti , furono 
tutti sostenuti e mandati a Napoli in Castello delFOvo, cd 
i beni loro incamerati. 
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Pag. 48, 



in grande 

Infamia caggion del Signor di Noia cc. 



La spropiazione dei beni del figltaoli di Orso Orsini Conte di 
Nola e Duca di Ascoli, ed il processo della illegitiinità di loro io 
non racconto , avendolo nel progredimento del dramma assai dif- 
fusamente narrato. 

Pag. 24. c la dalmatica 

Vestita c il manto non abbiate. 

Usavano i nostri antichi Re ( secondochè Matteo di Afflitto , ed 
Andrea d’ Isernia , e Camillo Salerno riferiscono ) vestire nella 
loro consacrazione la dalmatica ad uso dei Diaconi , e si incorona- 
vano di corona imperiale. 

Pag. 24. SGorar la rosa degli Orsini. 

Gli Orsini usano una rosa rossa in campo di argento nella parte 
superiore delle loro armi gentilizie , siccome si vede nei monu- 
menti di questa famiglia esistenti ìii Napoli , ed in Roma , cd in 
Francia , eccetera. 

Pag. 27. c il franco Siro 

Già sul carcame tuo s’erge ì baluardi cc. 

Riferiscesi a Carlo Vili di Francia , il quale per il testamento 
di Carlo Conte del Maino che dichiarò suo credo Luigi XI , pre- 
tendeva alla corona di Na|>o1i. 
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Pag. 28. Incontanente la sentenza il Sacro 
Regai Consiglio ec. 

Il S. R. Consiglio era il supremo tribunale del Regno istituito 
da Alfonso I di Aragona , e die soleva presedersi dal Re , o dallo 
crede del trono , c però si addimandava sacro e reale. Camillo 
Tutinì f De ort^ne tribuiialium. 

Pag, 50. In abbandono 

La Tìcarìa gli pongo. 

La Vicaria o tribunale del Vicario , e che dipendeva dal Gran 
Giustiziere del regno, era il tribunale ordinario della Città di Na- 
poli , il prefetto di cui era il reggente di quel magistrato , e por- 
tava una bacchetta di oro Ìii mano in segno della sua grande 
autorità. Chioccarelli. De jurisdictìonìbus, 

Pag. 54. Noi leggevan, rammenta^ 

Degli amori di Orlando i 

È notissimo a qualunque sia versato nelle istorie della lettera- 
tura italiana essere stato in gran voga in sul finire del secolo de- 
cimo quinto r Orlando innamorato dì Matteo Boiardo , del quale 
il grande Ariosto trasse il suo maraviglioso poema. 

Pag. 58. E il dì che furo a Sarno ec. 

Rotto l'esercito di Ferdinando I di Aragona e di Pio Papa II. 
Piccolomini^ presso Sarno, dalle armi del Principe di Taranto e di 
molti doi Baroni, i quali tenevano per quei di Angiò , le cose di 
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Don Ferrante si riilusscro in tanta declinazione che venne in fama 
( ed il Costanzo e poi Pietro Giannone tennero per vero ) che la 
regina Isabella di Chìaramonte vedendo la causa del marito di- 
sperata , si fosse partita di Napoli , vestita dell’ abito d» frate di 
S. Francesco, ed andata a trovare il Principe di Taranto suo zio , 
c , bultataaegli a piedi , V avesse pregato che poiché Paveva fatta 
Regina, la facesse ancora morire Regina c , dicesi , quel Princijwj 
rispondesse che stesse di buon animo , che così farebbe : e fece. 

Pag. 49. Il caso 

lo ti ricordo del Signor di Sessa ec. 



Il Principe di Taranto, il Duca di Sessa, M. Antonio eM. Brl- 
gido Caldera , c Iacopo e Francesco Piccinini e molli altri baroni 
grandissimi del Regno , e che avean combattuto per la parte An- 
gioina, furono , sotto colore di amicizia ,dal Re Ferrante I e dal 
Duca di Calabria suo figliuolo segretamente fatti trucidare, 
gelo dì Costanzo ec. 



Pag. Si. Dell* orbe nostro cui circonda il magno ec. 



Già Copernico aveva richiamalo l’antico sistema del mondo 
scoperto da Pitagora , ma non però ebbe trovalo eco presso dei 
nostri che credevano alla teoria di Tolomeo j il quale teneva es- 
sere immobile la terra , e piana , e circondala dall’Oceano cui 
gli antichi credevano fiume : le quali credenze venivano avvale* 
rate dai nemici di Copernico, e dalla teoria dìTycho-Brahe famo- 
so astronomo danese, che poco differiva da quella di Tolomeo. 
Era serbato ad un italiano , al gran Galileo mostrar 1* evidenza 
del sistema dell' universo; 
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Pag 66, I Veneziani incontro 

Al Guercio aver giù il Duca di Lorcno ee. 

siccome già dissi i Veneziani ad osteggiare la casa di Aragona 
aTevanle opposto il Duca di Lorcno pretendente del trono perchè 
Bgliuolo di Violante figliuola di Re Rinieri , cd il quale Loreno a 
quei dì era in fama di grande guerriero per aver disfatto Carlo il 
temerario Duca di Borgogna. Il Papa promise investire Xxireno 
del Regno , e sciolse i Baroni dal giuramento di obbedienza pre- 
stato a Re Ferrante f ed inviò legato nel Regno il Cardinale dì 
S. Fiero in Viiiculis , e roandovvì poderoso esercito capitanato 
da Roberto Sanseverino il magnifìco Generale dei Veneziani. 

Pag. 67. Troppo i Guiscardi il seppero ec. 

Il regno di Napoli posto nella estrema parte d’ Italia , è in sif- 
fatta guisa condizionato , che solo per via di terra dallo stalo Ec- 
clesiastico può venir molestato cd offeso ; e però , amico il Pon- 
tefice f non temeano i Re di Napoli da qualunque li volesse assa- 
lire. Queste condizioni considerate > e le quali venivano aflorzatc 
dalla rirereuza della religione , la casa dei Guiscardi, ridottela 
regno queste regioni , per farsi un saldo propugnacelo | e dar ca- 
gione al Papa di difenderla , se gli fece vassalla, e gli cedette puro 
alcuna parte del conquistato impero. 



Pag, 7/. L* angelo S. Micbel quale sul monte ec. 



In cima del monte Gargano è uno speco, ed un nobilissimo tem- 
pio dedicato all* Arcangelo S. Michele che ivi apparve Panno di 
G. C. 3 Lorenzo eremita , e nel quale tempio solevano con- 
venire nel medio evo pellegrini di ogni paese» 
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Pag. 80. A francheggiare Italia cc. 

Il Cardinale di S. Fiero in Vinculis che fu poi Giulio II in 
ogni aua azione* e dalla prima gioventù mirava alla indipendenza 
Italiana. Fu sventura pessima che il modo cui egli adoperava ad 
ottenerla, cioè di combattere la straniero con le armi slranierc, fu 
erroneo e di altre sventure cagione. Questo principe sommo* ago- 
gnando al papato, sperava poter congiungere alla gloria della Cbie* 
sa* quella di Cesare* di cui poscia toglieva il nome* e però restitui- 
re alla Italia ogni perduta grandezza, l^gli padre del secolo XVI, 
di cui ad altro Pontefice era serbato il vanto, non potette vederne 
i frutti , nè dirigerne ì grandi proponimenti : ma sapeva egli (e 
ricordiamolo sempre ) che base alla grandezza d' Italia è anzi tutto 
r indipendenza d'Italia. 

Pag. 94. Coricarli stanotte a S. Onofrio 

In Santo Onofrio se|>{>cllivanbi a quei dì i giustiziali. 

Pag. 94. Di Maria Brenna il lucro 
Ci fareslù? 

Questo motto che ancora udiamo dai nostri popolr<iii si riferisco 
alle nozze di Maria Uremia Prtnci{>essa di Taranto, cheammoglia- 
tasi a Re Ladislao t>er divenir regina ^ fu da questi fatta morire 
di veleno. 
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Pag^ Ì02‘ iti trono esclude 

Luì di Rìnìcri il tcslamcnlo, legge ec. 

GioTanna II temendo Papa Martino V e Luigi 111 Bucadt An> 
giò pretendente del regno adottò in figliuolo Al&uso Re di Sici- 
lia e di Aragona , con il quale venuto poi in contesa , annullò 
questa filiazione e riadoltò Luigi 111, e si Luigi che GioTanna mo- 
rendo lasciarono successore Rinieri fratello di Luigi Duca di Lo- 
reiio e dì BarroU.Ma Alfonso in TÌrtò del primiero adottamento, 
spogliato del regno Rinieri , ne investi Ferrante suo figliuol na^ 
turale , con cuiGIovanni IV di Angiò figliuolo di Re Rinieri per 
quattro anni aspramente combattette. Morì poi Giovanni , so- 
pravvivente il padre, e cosi mori pure il DucaNicolasso suo figliuo- 
lo , talché di quel ceppo non rimase altro che Violante figliuola 
di Rinieri , già moglie di Federico Conte di Valdimonte e madre 
di questo Duca di Loreno, il quale , come per la narrata genealo- 
gia si vede, direttamente succedeva nelle ragioni che si pretende- 
vano sul regno dalla casa di Angiò. Ma vera cosa é , che Rinieri 
suo avolo morendo , queste ragioni lasciò , insieme col contado di 
Provenza a Carlo di Angiò suo nipote , che prima addimandavasi 
il Conte del Maino , e per quel che ne credo , egli dò fece , si per 
cagione della legge salica , che vietava in Francia alle donne di 
succedere negli stati, come per F onorcvolezza della famiglia, 
che, di quelle signorie spogliata, sarebbe rimasta da meno,.e ne- 
gletta dalle altre case reali . 

Pag. 480. E questo , o Ke, degli infelici il sangue !I 



Tutti gli storici che hanno trattato della vita di S. Francesco 
da Paola, e parecchi cronisti di quei tempi riferiscono questo mi- 
racolo operato da quel Santo nella presenza di Ferrante di Ara- 
gona. 
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Pag. 1S9. Ed è perciò che la disfatta udito ec. 



Rutto l’esiircito di Roberto Samevcrino , e stringendo Roma il 
Duca di Calabria, Ludovico Sforaa mandò per ambasciatore a Pa- 
pa Innocenzo Guido Antonio Arcimboldo parmigiano , allora 
Arcivescovo di Milano e poi Cardinale, uomo per lettere e per 
vita reverendo , il quale, tolto seco il legato di Spagna, espose la 
sua ambasciata nel pubblico concistoro, e parlò per la pace, la qua- 
le il Papa promise , cedendo al voto di molti Cardinali e degli 
Oratori circostanti. 

Pag. 3<8. Vedesi il catafalco parato ec. 

Il catafalco , che in lingua toscana significa quell’ edificio di 
legname fatto per lo più in quadro, e piramidale , che si empie di 
falcole acceso , dove si pone la bara del morto , e cui i latini dice- 
vano pegma/nneire, e die talora significa palco fatto porgli 
spettacoli ; presso di noi , e nel dialetto napoletano, è un grande 
altare di legno parato di preziosi drappi , che si ergeva nel mez- 
zo di una piazza o contrada della città, e serviva alla incorona- 
zione, o allo nozze di un re, o ad altre grandi solennità religio- 
se , che facea mestieri celebrare nel cospetto del popolo. Questo 
cataialco, di antichissima usanza fra noi, soleva sino a pochi anni 
addietro ancora farsi nella piazza del Pendino , per la festa del 
Corpus Dombii, e su di esso il Re riceveva la benedizione dal- 
l’Arcivescovo Napoletano, e giurava poi i privilegi e le franchigie 
della città nostra. • 
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